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DISSERTAZIONE 

SULL'  ANTICO  TEMPIO 

DI  SANI*  ANGELO 

SITUATO  VICINO  ALLA  PORTA 

DELLA   CITTA'  DI    PERUGIA 

A  CUI  DA  IL  NOME 

DI    BALDASSARRE    ORSINI 

SOCIO    ONORARIO  DEIL*  ACCADEMIA  CLEMEN- 
TINA  DELLE   BELIE- ARTI  DELL' INSTITUTO 
DI      BOLOGNA     ETRUSCO     DI     CORTONA 
ROZZO  DI    SIENA  E  DIRETTORE   DELL* 
ACCADEMIA    DEL   DISEGNO   IN 
PERUGIA  £  S. 


Iter  est ,     aen  trita  Autoribus  ria  . 

Plin.  Nat.  Hut.  in  Fraf. 


IN  PERUGIA  MDCCXCIl  , 
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Dai  Torchi  di  Carlo  Bachisi 
€on  le  dovute  licenze-* 


A    L 

REVERENDISSIMO  CAPITOLO 

DELLA   CHIESA   CATTEDRALE 

DI  S.  LORENZO  DI  PERUGIA  * 


L  CARLO    BADUEL. 

antichissimo  Diritto,  che  Voi 
godete  sulla  Chiesa  Parrocchiale 
di  S.  Angelo,  da  cui  prende  il 
nome  una  delle  Porte  principali 
della  nostra  Città  ,  giustamente 
mi  fece  credere  che  a  Voi  pure 
in  ispecial  modo  appartenesse  la 
ingegnosa  Dissertazione  ,  che  in- 
torno a  questa  Chiesa  fu  non  ha 
guari  composta  dal  nostro  cele- 
bre Concittadino  Sig.  Baldassarre 
Orsini  .  Poiché  dunque  mi  è  ri- 
uscito di  aver  copia  di  tale  Dis- 
sertazione, e  per  soddisfare  al  cu- 


rioso  genio  degP  Intendenti ,  e  spe- 
cialmente degli  eruditi  Viaggia- 
tori, mi  son  risoluto  a  pubblicarla 
colle  mie  stampe  ;  ho  ben  motivo 
di  esser  lieto  deir onore,  che  Voi 
benignamente  vi  degnaste  accor- 
darmi ,  di  farla  uscire  alla  luce  sot- 
i  vostri  favorevoli  auspicj .  L' ap- 
plauso eh'  essa  si  meritò  da  quei 
dotti  Soggetti,  che  finora  la  les- 
sero manuscritta,  e  Y  onore  voi  suf- 
fragio   della    insigne    Accademia 
Etnisca  di  Cortona ,  non  mi  lascia- 
no dubitare,  che  possa  incontrare 
ancora  il  gradimento  Vostro;  Ed 
io  sarò  oltre  modo  contento ,  se  in 
questa  stampa  riconoscerete  la  pre- 
mura che  ho  di  vedere  illustrata  la 
Storia  di  un  Tempio ,  che  fa  tanto 
onore  alla  Vostra  pietà ,  e  al  provi- 
do  Vostro  zelo  ;  e  se  nella  mia  of- 
ferta ravviserete  il  vivissimo  desi- 
derio ch'io  nutro  di  far  palese  a  tut- 
to il  Mondo  quella  che  vi  professo 
umilissima  divozione. 
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AGLI  AMATORI  D'  ANTICHITÀ 

L3  AUTORE. 


A 


Voi  omatissimi  Uomini ,  che 
avete  a  cuore  le  memorie  antiche 
indirizzo  la  mia  Dissertazione , 
che  ho  a  bella  posta  scritta  di 
questo  antico,  e  venerando  Tem- 
po. Le  Belle- Arti,  che  vi  ricono- 
scono per  Amatori ,  e  la  Filosofia 
che  ne' vostri  petti  alberga ,  potran- 
no facilmente  dinanzi  agli  occhi 
mettercela  in  grazia .  Non  ignoro 
che  tenete  in  molto  concetto  que- 
sto Tempio ,  e  godete  della  propor- 
zionata sua  struttura  ;  onde  più 
vi  maraviglerete ,  se  vi  avrò  di- 
scoperto di  quelle  cose  ,  che  non 
ci  hanno  ravvisato  gli  Uomini  an- 
tipassati .  Egli  è  più  antico  assai 
che  non  credete  ;  e  se  voi  deplora- 
te questo  cattivo  secolo ,  in  cui  le 
a  j 
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beile  cose  antiche  sono  così  sfortu- 
nate, che  dd1  falsi  intendenti  si 
sono  disfatte ,  e  tuttora  si  diserta- 
no, dovrete  anche  con  sguardo  di 
compassione  rimirare  il  disegno  , 
$he  qui  io  db  di  queir  antico  Cibo- 
rio, il  quale ,  dentro  cotesto  Tem- 
pio, anni  addietro  faceva  pompo- 
sa vista  ;  e  vi  fa  conoscere  essere 
pur  troppo  vero  quello  che  dice 
Dante . 

„  E  qaando  1*  argomento  della  mente 
„  S'unisce  al  mai  volere,  edalla  possa, 
.,,  Niun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

"Per  non  so  qual  decreto  della 
Providenza  hanno  gli  uomini  ,  i 
quali  in  questo  mondo  fanno  sfor- 
zo nel  nobile  mestiere  delle  Belle- 
Arti,  ad  essere  st  fattamente  tor- 
mentati negli  occhi ,  e  provare  nell* 
animo  loro  il  cordoglio  di  tante  ro- 
vine ,  che  ricevere  piuttosto  il  pre- 
mio delle  onorevoli  intraprese  che 

fanm 
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fanno  ;  io  penso ,  che  ne  sìa  une, 
fune  cagione ,  a  cui  si  dee  attri- 
buire ,  che  P  Alto  Sommo  Potere , 
lasciando  libero  il  corso  alla  dab- 
benaggine di  cote storo ,  voglia ,  che 
ella  serva  di  cote  agi1 ingegni ,  ^r- 

£#<?  f /27/ft?  ^i^f  SÌ  aSSOttiglmO  ,  £  //0?2 

si  arrestino  nella  carriera  di  man» 
tener  vive  le  nobili  Artij  quanto 
maggiormente  l9  ira ,  o  V  invidia 
sy  ingegna  di  arrestarli  ;  e  voglia , 
che  anche  le  opere  delle  Belle- Ar- 
//  steno  per  essi  una  lezione  ai 
morale .  Non  sapendo  io  disdire  ad 
ogni  Vostro  virtuoso  desiderio ,  ec- 
covi qui  restituito  il  modello  della 
belP  Opera ,  che  si  era  disertata  9 
e  di  cui  i  pezzi  di  fabbrica  ,  e 
ciottoloni ,  che  quaranf  anni  e  più 
a  questa  parte  ,  si  vedevano  da 
me  sparsi  qua  e  là  su  del  verdeg- 
giante prato  di  questo  Tempio .  Io 
non  ne  potrei  avere  avuta  più  fe- 
dele immagine  di  quella  che  vi 
a  4  dò9 
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dò,  quando  anche  la  potessi  avey 
veduta  P  alt/  j eri .  Con  tutto  l' in- 
gegno che  ho  impiegato  a  snodare 
la  matassa  assai  intrigata  di  que- 
sta  Templare  Dissertazione ,  non 
sarò  salvo  dai  morsi  dea F  invidio- 
si  ;  ed  abbiano  pur  essi  la  palma 
della  vittoria,  che  per  me,  senza 
punto  sdegnarmi  ,   basterà  di  ri- 
manere air  ombra  della  Verità  , 
the  abita  nelle  bocche  degli  Vomi- 
vi di  garbo ,  al  giudizio  de'  quali 
io    umilmente    sottopongo    questa 
Operetta. 


La 
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APPROVAZIONE. 

a  dissertazione  sull'  antico  Tempio  ài 
S.  Angelo  in  Perugia,  scritta  dall'eruditis- 
simo Sig,  Baldassarre  Orsini»  è  stata  da  me 
letta  con  piacere  non  ordinario.  La  diligen- 
za nelle  ricerche  ,  la  buona  critica  nelle  in- 
duzioni ,  la  sobrietà  nelle  congetture,  ne  rea. 
dono  la  lettura  insieme  gradevole  ed  istrui- 
tivi .  E5  perciò  desiderabile  che  venga  data 
«guanto  prima  alla    pubblica  luce. 

Soma    a  dì  2.  Gennaro    179©» 


Ennio  Quirino  Visconti  Presid. 
del  Museo  Capitolino. 


Avv.  Don  Carle  Fea  convengo  come  sepra 
io  terno  al  merito  dell'  Operetta  del 
.Ciuariss.  Sig.  Ornai , 


i  $  Asmun- 
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ARTICOLO 

ESTRATTO  DALLA  GAZZETTA  TOSCANA 

N.  17.  1790. 

Cortona  9.  Aprile  . 


A 


nnunziamo  con  sommo  piacerà  il  no- 
me dell'eruditissima  Sig.  Baldassarre  Orsi» 
ci  Autore  della  Dissertazione  sopra  il  Te  n- 
pio  di  S.  Angelo  di  Perugia  sua  Patria, 
che  si  eletta  nell'ultima  Adunanza  di  quest' 
Accademia ,  dotta  produzione  del  suo  bel 
Genio  celle  Belle  Arti,  per  cui  in  quest' 
occasione ,  siccome  in  altri  riscontri  ,  net 
quali  ha  trasmessi  dei  plausibili  parti  del 
suo  ingegno,  ne  ha  ritratto  il  maggior  elo- 
gio, ed  una  geaerale  estimazione.  Questo 
«certamente  ci  ha  procurata  una  somma  sod- 
disfazione ,  facendoci  con  mirabil  chiarezza , 
scelta  erudizione  locale,  e  sana  critica  co- 
noscere i  rari  pregj  di  questo  suotuoso  Di- 
ptero rotondo  . 

Crede  egli  che  quivi  fosse  dedicato  il 
Tempio  nella  sua  origine  a  Vulcano ,  e  quel- 
lo appunto  che  solo  rimase  illeso  nel  gene- 
rale incendio  della  Città,  quando  fu  soggio- 
gata da  Augusto,  per  esser  fuori  della  me- 
desima, secondo  veniva  prescritto  dall'  Ara- 
•picioa  degli  Etrufchi  .  Distrutto,  e  ristaura- 
to  in  tempi  diversi  ne  rileva  l'Autore  ma- 
gistralmente ia  loro  epoca  dalle  varie  ma- 
liete 
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eiere  di  costruitone,  e  di  disegno.  Egli  noa 
lascia  di  investigare  quai  fosse  la  sua  pia 
antica  e  primiera  forma»  ed  i  suoi  differen- 
ti restauri  ,  mediante  quegl'  indizj  che  solo 
eoo  si  rendono  oscuri  al  dotto  e  pratico 
Artista,  Volendo  poi  eotrare  ;a  un  minuto 
dettaglio  dsi  rari  pregi  di  questa  ©isserta- 
aione  si  avrebbe  largo  campo  di  ammirare 
viepiù  la  profonda  cognizione  del  Gh.  Auto- 
re si  nella  pratica  Architettura ,  che  nella 
più  diffidi  parte  della  Scienza  d*lla  xnedesi. 
ma,  ia  Volumetria,  e  ia  Proporzione;  ma 
sperando  che  in  breve  possa  veder  la  luce 
dopo  la  comune  approvazione  che  ee  ha 
riscossa  in  quest'Accademia,  ci  restringia- 
mo a  riconoscerla  per  degna  Sorella  delle 
tante  dotte  Letterarie  fatiche  di  questo  ao- 
atto  Accademico. 


a  è 


IMPRIMATUR. 

fbìlìppus  Pacetti  Vie.  Gen.  Perufa  . 

Jtr.  Rayrnunàus  Snmpaolo  Or  A.   Pr^die.  at 
Vìe.  Gen.  5.  Offici i  Verufi*  , 


DISSERTAZIONE . 


A 


me  paco  vanne  a  verfo  le  tradizio- 
ni communi*,  e  per  elle,  dico,  che  fi  ri- 
dane vittoriofo  con  ogni  facilità  ;  io  vo» 
glio  efaminare  le  cofe  un  pò  più  adden- 
tro, e  non  fare 

„  Come  le  pecorelle  escon  dal  cbtufo , 

,>  E  ciò  che  fa  la  prima  le  altre  fanno,, 

Non  rechi  maraviglia,  fé  nella  intra- 
prefa  Difiertazione  io  mi  fcofterò  dalla 
coHjmune  opinione  de'  Perugini  Autori  , 
e  di  altri,  che  hanno  difcorfo  di  quefto 
Tempio.  "Voglio  aver  per  guida  la  Ra- 
gione ,  dietro  a  cui  terrò  i  miei  palli 
mifurati,  per  ben  difcoprire 

,,  ....  lo  giudizio  di  cefi  et 

„  Che  Jta    occulto   come  in  erba  C  angue , 

Per  avere  i  Perugini  intefo  a  dire  ,  © 
letto  negli  Autori  .  che  a  Vefta  fi  face- 
vamo i  Templi  rotondi  (lì,  è  paruto  lo- 
ro, che  la  Chiefa  di  S.  Angelo  fofle  già 
il  Tempio  di  queila  benefica  Dea  .  Egli 

è  fì~ 
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è  fìtuato  falla  vetta  di  un  colle  nella 
parte  fettentrionale  della  Città,  ed  ha 
per  di  dentro  un  giro  di  Tedici  antiche 
colonne,  the  (ottengono  la  tettuggise  di 
mezzo  coftruita  con  otto  coftoloni  di  ar- 
chi acuti  ,  fopra  i  quali  giace  la  trava- 
tura del  tetto.  La  nave  che  è  intorno 
viene  parimente  ricoperta  del  fuo  tetto 
(ottenuto  da  fedici  cottoloni ,  che  fi  ap- 
poggiano al  nocciolo  del  giro  ,  o  corpo 
medio  .  Non  è  la  fabbrica  perfettamente 
rotonda ,  ma  poligona  ;  onde  riceve  fe- 
dici lati  eguali  ,  ed  altrettanti  angoli 
egualmente  grandi  .  Ridonda  ciò  in  be- 
nerìzio  della  ttruttura;  poiché  gli  archi, 
che  congiungop.o  gì'  intercolunnj  fono  in 
linea  dritta,  per  cui  non  hanno  quel  di- 
fetto di  rimanere  fupini ,  come  avviene 
di  tanti  altri ,  che  fi  veggono  in  edifizj 
rotondi  ,  e  di  linee  curve . 

Alcuni  fi  fognarono,  che  quetto  edifi- 
cio fia  flato  un  Tempio  di  Pan  (2);  ed 
allora  con  buon  fondamento  fi  farebbe 
potuto  chiamare  il  Panteon  Perugino  (3). 
Ma  con  maggiore  probabile  argomento 
potrei  io  dire,  che  fé  mai  quivi  fìa  tta- 
to  un  Tempio  gentilefeo,  forse  dovette 
piuttuotto  avervi  avuto  luogo  un  Tem- 
pio di  Venere,  o  di  Vulcano  ,  come  fi 
fa  ,  che  quetto   fecondo   nominato  ci  fa 

io 


in  Perugia  ,  e  che  rimafe  illefo  nel  ge- 
nerale incendio  della  Città  ,  quando  fa 
soggiogata  da  Augufto .  Urus  ipja  tota 
combiijift ,  Fano  folum  Vulcani  fervette  (4)  t 
E  l'alvo  certamente  dovette  tanto  più 
rimanere,  quanto  che,  come  comandava 
l'anifpicioa  etriìfcha  ,  a  cotefta  Deità, 
per  detto  di  Vicruvio  (5),  fi  erigeva 
fuori  di  Città  ,  fabbricato  fofle  in  quefto 
medefimo  colle,  che  era  allora  fuori  del- 
la Città  di  Perugia  [6),  Supporto,  che 
dipoi  rimaneffe  diftrutto  dallo  zelo  de* 
primieri  Criftiani  Cittadini,  anche  fenz* 
ordine  alcuno  de*  Magiftrati  (7),  come 
avvenne  ad  una  graji  parte  degli  ediM- 
zj  pagani,  dovettero  coi  materiali  raf- 
fazzonare quefta  Chiefa ,  ma  non  in  tu£B 
to  come  al  prefente  fi  vede  ridotta  ; 
poiché  io  farò  toccare  ad  evidenza ,  che 
cita  è  fattura  per  lo  meno  di  tre  tem- 
pi diverfi. 

Come  è  noto,  le  primiere  Chiefe  il 
fabbricarono  fui  modello  delle  antiche 
Bafiliche  ^S);  ficcome  quelle,  che  me^ 
diante  la  divisone  interna  delle  navi  , 
accomodatiiììme  fi  rendevano  a  riceve- 
re, e  feparare  il  popolo,  e  c©n  decoro 
vi  fi  allogava  V  altare  nella  tribuna  (9). 
Mediante  Vitruvio  (io)  noi  pienamente 
intendiamo  la  coftnuions  delle  Bafiliche, 

le 
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le  qaali  ebbero  più  apparenza  di  mae- 
ità,  che  eleganza  di  adornamento.  Un 
gran  tetto  a  cavalloni  n'era  tutto  il  fun- 
tuoio  del  coperto;  e  nel  rimanente  più 
fi  guardava  al  commodo,  ed  all'econo- 
mia ,  che  ad  altro  .  A  cotefto  genere  di 
fabbrica  introdotto  da'  Criftiani  per  ufo 
delle  Chiele  fi  dee  in  gran  parte  la  ca- 
gione delU  decadenza  dell'Architettura, 
perchè  mancando  la  maniera ,  e  l' occa- 
fione  di  ef e  rei  taf  fi  nelle  belle,  e  leggia- 
dre forme  de'  colonnati ,  e  de'  cornicia- 
menti  ,  dovette  celiare  il  buon  gufto  ; 
onde  cominciò  l'Architettura  ad  imbar- 
fcarirfi  anche  a  tempo  di  Ccftantino. 

Ci  è  noto  altresì ,  che  non  fempre  fi 
formarono  i  primieri  Tempj  Criftiani  fui 
snode-ìo  rettangolare  delle  innanzi  nomi- 
»ate  Bafiliche,  perchè  talvolta  a  quelle 
fé  ne  foftituirono  delle  rotonde  .  Ecci  in 
Roma  quell'  edilìzio  fuperbiflimo,  detto 
Vìi  Bacco,  fuori  di  Porta  Pia  a  S.  Agnc- 
fe  (11)1  e  quello  di  S.  Stefano  Roton- 
do (12),  che  è  un  pò  più  a  fomiglianza 
di  queft»  di  S.  Angelo.  Un'altro  ne  f* 
edificato  in  Ravenna,  come  fi  crede  dall' 
imperatore  Giuftiniano  (13),  il  quale  è 
dedicato  a  S.  Vitale;  ed  altri  ve  ne  fa- 
ranno di  forma  rotonda  in  altre  Città, 
the  non  fono  a  me  noti  ,  né  per  dise- 
gno, 


g  ns ,  né  per  fama  .  Così  adunque  qaefte 
di  5.  Angelo  potrà  efTere  facilmente  co- 
flruito,  fecondo  io  penfo,   con    le   anti- 
che   colonne    del    Tempio   di    Vulcano, 
che  quivi  farà  (lato;  e  non  ballando  que- 
lle, fi  faranno   ufate  di  quelle    tolte  da 
in  altro  Tempio,  che  (lava  in  Civitella 
d'Arno,  dedicato  a    Flora,  come  a  tal- 
luno  è  piaciuto  di  dire  (14).  Egli  adua- 
que  cotefto  Tempio    non  è  opera  genti- 
lefca,  ma  crifti3na  ,    e  per  tale  la    rico» 
aobbe  il    Marchese    MafFei  .    Effò    „    di 
„  fatti     oflèrvò     in    tatto     il    compiendo 
„  diverfe   proporzioni  ,   che  gli    antichi 
,,  non  avrebbero    lafciato   correre ,   spe- 
„  zialmente  in    quella    età ,   ridi*    -^uale 
„  fi  facevano  venire  a  porta  da  lontantf- 
,,   fimi  paefi  colonne  di  marmo  „  (15).  Si 
trova  però  ora  fpogliato  quello  fagro  edi- 
lizi© della  maggior  parte  delle  colonne  p 
le  quali  abbellivano  V  ellerior  giro,  non 
bene  olfervato  fino  adeffò    da  alcun'  au- 
tore;  e  di    quelle  tante  colonne  che   ci 
erano,    ora  ne    rimangono  tre   fole   feo- 
perte  alla  villa,  e  mezz' impegnate  nella 
muraglia,  che  è  Hata  polleriormente  fab- 
bricata per  chiudere   cotello    perimetro, 
come  avvertirò  in  feguito.  Un'altra  co- 
lonna, per  quanto  fi  è  riconosciuto,  re- 
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Ha  feppellita  per  le  maraglie  dell' abita- 
zione Parrocchiale. 

Coniìderando  il  tempo  antichifllmo  del- 
la fondazione  di  quefto  Tempio,  io,  fen- 
ai  punto  dubitarne  ,  lo  reputo  per  il 
primiero  Tempio  eretto  da'  Criftiani  in. 
Perugia  fuori  della  Città  ;  poiché  attefo 
la  riftrettezza  delle  sue  mura  non  fi  po- 
tè forfè  aver  luogo  più  commodo,  e  fe- 
parato  di  quefto,  e  lontano  da' tumulti 
popolari  .  La  forma  rotonda  poligona , 
farà,  come  io  penfo,  fiata  prescelta  per 
la  più  economa  pel  fabbricato,  e  per 
la  più  capace  per  fare  un  Tempio  di 
mediocre  mole  .  Al  popolo  concorrente 
veniva  declinata  la  nave  intorno,  e  il 
corpo  medio  ferviva  per  1*  altare  ,  am- 
bone,  e  presbiterio.  Contuttoché  la  na- 
ve intorno  folle  ampia,  non  poteva  con- 
tuttociò  renderfi  fuflìciente  pel  popolo  ; 
onde  fi  pensò  bene  a  lafciarla  aperta  e 
libera,  mediante  un' ala  di  colonnato  (16), 
perchè  la  gente  potefle  ftare  anche  al 
di  fuori.  Quefta  corruzione  fece,  che 
(ì  avelie  nell'afpetto  un  diptero  rotondo. 
La  fpezie  del  colonnato  tanto  più  mi 
conferma  nell'antichità  di  cotefto  facro 
edificio,  quanto  che  per  eflb  mi  fono 
note  le  (ìmmetrie  gentilesche,  che  non 
ce  le    ravvilo  del  tutto   sbandite.    Si  ss 

pure 
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pure,  che  verfo  gli  ultimi  tempi  deli' 
Imperio  di  Roma  lì  erano  già  introdot- 
ti gli  archi  a  luogo  degli  architravi ,  ed 
era  quello  fare  pattato  per  vaga  for- 
ma   (17) . 

Non  dubito  punto,   che  quello  roton- 
do diptero ,    oflìa  doppio  colonnato  non 
fibbia    avuto  il  fuo  modello  tra'  pagani  „ 
come    l'ebbe  il  semplice  rotondo   colon- 
nato, detto  monottero,    il  quale  fi  fece 
tutto  aperto  (18).    Il  corpo    di    mezzo, 
the    è    ricoperto    della    fua    testuggine  , 
dovette    avere   il    fuo  altare   pollo    ne! 
mezzo  ,    deve    il    Sacerdote    celebrante , 
fecondo  l'antico  rito,  doveffe    riguarda- 
re l'oriente,   fìccome  a  quella   parte  del 
mondo,    in  cui    ebbe    il    compimento    la 
noflra  Santa  Redenzione  .  Gl'ingrefli  prin- 
cipali   di    quefto   Tempio    dovettero    ri- 
guardare alle  quattro  plaghe  principali. 
Se    al    maellofo    diptero    giraffe    intorno 
intorno    difeofto   a    qualche    fpazio    un9 
ala  di  muro,  non   è    certo;   ma    egli    è 
ben    probabile,    che    così    dorelle    effere 
chittfo  (19)  per  decoro   delle  facre   fun- 
zioni ,    e  che  anche    ci  follerò    le    abita- 
zioni de'  Sacerdoti  ;  giacché  andando  fui 
modello    de'  Gentili    fi    offervano    edere 
flati   da'  medefimi    cotelte    cofe    pratica- 
te (a©).  Ed  entreremo  facilmente  in  que- 
lla 
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§a  opinione  ,  ove  fi  faccia  attenzione  al- 
la disciplina  dell'  antica  Chiefa  ;  egli  è 
noto,  che  non  fi  ammettevano  dentro 
il  Tempio  i  neofiti,  ed  i  pubblici  peni- 
tenziari .  Per  qaefto ,  e  per  altri  motivi 
mi  vado  immaginando,  che  agl'interco- 
Itnnj  dell'  ala  citeriore  ci  follerò  aggiu- 
fìate  delle  tende  coi  loro  anelli  per  fer- 
rarli, e  per  aprirli  fecondo  l'occorren- 
ze. Io  ho  difegnato  la  pianta  di  quello 
primiero  Tempio  ,  come  mi  è  paruto 
dicevole  (  Tsv.  /.  );  e  la  faa  area  de- 
sinata pel  popolo  la  trovo  ben  capace 
di   fettemila  e  più  perfone . 

Ebbe  già  il  nocciolo  di  queft'  ediflzio 
le  fìneftre  arcuate  in  ciafcun  lato  del  fujB 
poligono,  e  al  di  fuori  intorno  intorno 
la  fommità  di  eflo,  invece  della  corni- 
ce, veniva  terminat©  da  un  canale  sca- 
vato in  pietra  di  trevertino,  che  tutt' 
ora  efide,  da  dove  per  parecchie  boc- 
che fgorgaflero  le  acque  del  tetto .  Co- 
letta corruzione  è  pure  una  prova  dell' 
antichità  ;  e  che  così  furono  foliti  di 
praticare  i  gentili  nelle  loro  fabbriche, 
fi  dice  da  Vitruvio  (zi);  il  quale  ci  fa 
parimente  avvertiti,  che  ella  era  (ogget- 
ti a   magagna. 

Fino  a  quefto  punto  io  riconofco   bea 
chiara  l'antichità  di  quefto   Tempio,    e 

II 


la  faa  prima  forma  e  corruzione  fa  tale, 
come  l'ho  defcritta;  e  fé  Ti  dovtfle  Ut- 
Care  la  Tua  epoca  anteriore  a  Coftantino 
Magno,  credo,  che  non  farebbe  facile 
a  ritrovarti  ehi  li  volefle  difcoftare  dt 
sì  fatta  opinione  (22). 

Il  Marchefe  MafFei  che  n»n  ebbe  agia 
di  fcoprire,  e  di  ponderare  quella  pri- 
miera coftruzione  ,  e  distinguerla  dalle 
altre,  che  ci  farono  fatte  dipoi,  „  giu- 
,,  dico,  che  qaefta  Chiefa  fofle  molti 
,,  anteriore  ai  tempi  di  Carlo  Magne, 
j,  poiché  oflervò  dipinta  in  un  arco  una 
,,  mano  in  atto  di  benedire  ,  {imbolo 
„  ufato  nel  V.  e  VI.  fecolo ,  per  dino- 
tare Iddio  Padre  „   (23). 

Non  pòflb  del  tutto  convenire  ia  que- 
lla opinione  di  lai  ,  fé  riguardo  il  Tem- 
pio come  lo  è  di  presente;  (  Tav.  III.  ) 
giacché  vi  fcorgo  delle  parti ,  che  non 
fono  del  tutto  in  uno  (tato  di  goffezza  , 
come  V  Architettura  le  aveva  circa  il 
tempo  di  Carlo  Magno,  quando  non  vi 
era  più  fcelta  di  forme,  né  efattezza  dì 
proporzioni.  Vi  ravvifo  adanque,  come 
già  dilli,  una  forma,  che  ha  l'indole 
dell'Architettura  gentilefca,  ove  rigaar- 
do  il  doppio  giro  delle  colonne,  che 
da  pr?n!2  aveva  ;  e  vi  ravvifo  altresì 
uno  sformo  fi' ingegno,  per  cui  T editi- 
lo 
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zìo  al  presente  moftra  fin*  ardire  prati- 
cato dagli  Artefici  tra  il  X.t  e  1' XI. 
fecolo ,  dove  io  fiflb  l' epoca  del  fu© 
lifiaaro;  cioè  quando  fu  tolto  il  giro 
efteriore  del  colonnato,  e  vi  furono  fo- 
rtuite le  muraglie  intorno  colla  tribu- 
na  all'oriente;  ed  allora  fi  erefTero  i 
ccftoloni  di  archi  acuti ,  fabbricati  di 
groflì  e  doppj  mattoni,  che  reggono  la 
teftaggine  di  mezzo;  e  così  parimente  i 
femiarchi  appoggiati  ai  nocciolo,  che  fo- 
ftengono  il  tetto  della  nave  che  gira  in- 
torno .  Sono  tutti  cctefti  archi  coftruiti 
di  mattoni  più  groflì,  e  divertì  da  quel- 
li con  cui  furono  fatti  gli  archi  degl'in» 
tercolunnj,  i  quali  fono  di  mattoni,  che 
hanno  aliai  maggior  fottigliezza,  e  più 
della  metà  meno  grolla  degli  anzidetti . 
La  varietà  della  bruttura  (24)  è  un  fe- 
gne  troppo  evidente  della  diverfirà  de' 
fecoli  in  cui  è  fiata  fatta  l'opera.  Se 
ben  fi  oilervano  i  pedacci  di  trevertino 
fa  cui  piantano  i  eoftoloni  acuti,  fono 
eglino  tagliati  di  un  modello,  che  acca- 
fa  il  genio  degli  anzinominati  fecoli  X. 
e  XI.  (25)  ;  e  così  pure  l'ardire  di  pian* 
tare  cotefti  archi,  con  f-ilfa  importa  ,  fo- 
no manifatture  di  meno  remota  antichi- 
tà di  quella  della  primiera  corruzione 
del  Tempio  ;  ma  però  fatte  in  un  tem- 
po, 
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pò,  e  quando  gl'ingegnj  degli  Artefici 
non  erano  in  tanta  fonnolenza  (z6)  ,  giac- 
ché cotetta  Chiefa  di  S.  Angelo  è  fiata 
fempre  l'ammirazione  degl'ignoranti,  né 
mai  fé  ne  fono  difguttati  gl'intelligenti. 

„  E  vengala   a   veder  chi  non    le  erede, 

I!  motivo  di  quetto  riftauro  forfè 
deefi  attribuire  in  gran  parte  alla  varia- 
zione deila  difciplina  ecclefiaftica  ,  onde 
per  molti  annedoti  qaefta  fabbrica  riu- 
fciffe  incommoda  ,  o  di  poco  ufo,  e  per 
quefto  fi  penfafle  meglio  a  chiederla  di 
qaefta  fatta .  Il  mutar  fiftema  alle  cofe 
fa  anche  fuccedere  le  innovazioni ,  alle 
quali  per  il  più  danno  occasione  le  no- 
velle intraprefe  di  qualche  decorofo  edi- 
fizio,  per  cui  fi  va  fpogliando  una  fab- 
brica vecchia  per  rivenirne  una  nuova. 
Fu  qutfta  coftujwa  anche  del  Romano 
Imperio,  e  manrman>ente  de'  tempi  di 
Coftantino,  e  fi  è  ancora  fcguitata  ,  per 
commune  difgrazia  ,  fino  a'  noftri  giorni.. 
Batta  così,  perchè  il  retto 

„  A  dirlo  è  bruite,  ed  6  tacerlo  ì  belli» 

Quantunque  la  cagione  di  sì  fatto    ri- 
flauro  in  quefto  Tempio  Perugino  rimari- 
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ga  per  noi  ignota  ;  io  tuttavia  »'  inge- 
gnerò a  fviluppare  dall' cfcuritr.  de'  feco- 
li  una  congettura  non  improbabile,  quan- 
do ci  (ìa  conceduto  di  non  difapprova- 
re,  che  quivi  fofle  ,  come  già  iì  dice- 
va, il  Tempio  di  Vulcano;  perchè  co- 
sì mi  potrò  accordare  con  gli  altri  Scrit- 
tori . 

Da  fin  dopo  la  metà  del  X.  secolo 
S.  Pietro  Vincioli  nobile  Perugino,  ed 
Abate  dell'Ordine  Cafinenfe ,  fi  accinfe 
ad  ereggere  fulle  rovine  dell'antica  Cat- 
tedrale la  Bafilica  ,  che  oggi  fi  vede 
sorgere  dedicata  a  S.  Pietro  Apoftolo, 
e  dalla  munificenza  del  Coramune,  e  Po- 
polo di  Perugia  furono  donate  al  S.  Aba- 
te tutte  le  colonne  che  ci  fi  vedono, 
le  quali  furano  levate  dal  Tempio  pri- 
mario di  Vulcano.  Ciò  avvenne  l'anno 
o6i.  dell'era  Criftiana  (27)  .  Sono  elle* 
no  in  numero  diciotto,  cinque  di  gra- 
nito bigio,  e  le  altre  di  marmo  nero  e 
bigio,  coi  loro  capitelli,  per  la  più  par- 
te, d'ordine  gionico.  L'uniformità  de' 
diametri  confrontati  da  me  con  quefti 
delle  colonne  della  Chiefa  di  S.  Ange- 
lo, prcbabiliflìmamente  m'induce  ad  ar- 
gomentare ,  che  fieno  {tate  da  principio 
pofte  in  un  mede-fimo  luogo,  e  per  un 
jfteflfc  ufo-,  cioè  nel  Tempio  di  Vulcano, 

Ridetta 
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Ridotta  pertanto  in  quefta  nsova 
forma  la  Chiesa  di  S.  Angelo,  fi  pensò 
anche  a  decorare  il  fuo  altare  di  Cibo- 
rio, il  quale  coprile  Sa  menfa(2  8).  Egli 
era  foftenato  da  quattro  colonnette  ot- 
tangolari formate  di  pezzi  di  trevertin© 
grolle  più  d'un  palmo,  e  terminava  ma- 
gnificamente con  la  sua  piramide  ,  la 
quale  era  ratta  lavorata  di  quella  fpe~ 
sie  di  bruttura,  che  da  Vitruvio  (29) 
chiamali  fatta  a  graticci  di  canne  fm ai- 
tati con  calcina  t  arena.  GÌ' intelligenti 
tuttora  compiangono  l'eccidio  di  quella 
elegante  macchina,  che  bellamente  li  er- 
geva nel  mezzo  del  Tempio  in  quadra- 
to, larga  per  ogni  verfo  agli  fcalini  del- 
la baie,  per  qaanto  lì  riconofee  dall'ap- 
parente veftigio  nel  pavimento  ,  palmi 
ventidue  (30). 

Non  quella  fol  volta  fi  è  corame ITa 
nella  coltra  Perugia  l'indegnità  di  dì- 
ftruggere  i  belli  monumenti  antichi,  fa 
vano  li  cerca  oggi  dì  dagli  Antiquari  il 
Tempio  di  Fanfarone  fotto  a  Monte  L&- 
ce,  e  il  ma  Ab  di  antica  fepolcro  dett® 
h  Tabuca  di  S.  Coftanzo  .  Si  fegsica 
tutt'  ora  a  distruggere  ciò  che  alia  gior- 
nata capita.  Quseque  ìpje  mijerrìma  Vi- 
di1. La  medefima  forse  carie  il"  vago  Ci- 
borio all'  altare!  dei  Duomo,  che  oca 
b  ti  1   # 
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tanto  ftudio  architettò  Bino  Sozj .  Ne 
confervai  in  difegno  la  memoria  ,  che 
dò  in  un  mio  Trattato  d'  Architettura 
Elementare,  fin' ora  inedito.  Io  vi  con- 
fcgnerò  tra  quelle  carte  anche  'i  Cibo- 
rio di  quefla  Chiefa.  (  Tav.  IV.  ) 

,,  Che  per  coja  mirabile  s'addita. 

L'ho  difegnato  quale  vivo  all'imma- 
ginativa mi  fi  rapprefenta,  giaccchè  egli 
fu  demolito  nel  decennale  quadragesimo , 
eflendomi  sfuggito  dalla  memoria  V  anno 
precifo  (31).  Aveva  per  menfa  un'anti- 
ca, e  grande  lapide  (colpita  da' pagani, 
(  Tav.  IL  Let.  G  )  (31),  e  ad  efla  ri- 
maneva pofteriormente  addofTato  un  piedi- 
flilo  di  marmo,  fu  cui  pofava  la  (tatua 
dell'Arcangelo  S.  Michele,  la  quale  fi 
vede  prefentemente  full' altare  collocata, 
ed  è  opera  del  secolo  XIII  .  Nello  fpec- 
chio  di  cotefto  piediftilo  Ci  legge  la  fe- 
guente  ifcrizione,  fatta  di  belli  caratteri 
romani,  e  fcritta  in  foggia  di  cippo  ,  e 
cosie  appunto  fedelmente  fi  è  ricopiata. 
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Il  motivo  per  cui  quefto  altare  a'  no- 
ftri  giorni  non  riguardava  l'oriente,   ma 
b  2  fi 
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fi  volgevi  a  tramontana,  dee  efìere  av- 
venuto dopo  che  contigue  a  qaeflo  Tem- 
pio furono  fabbricate  le  muraglie  della 
Città  ingrandita  ne' tempi  badi-  Ciò  do- 
vette fuccedere  nel  terzo  riftaoro  del 
Tempio,  cioè  nel  secolo  XIII.  o  verfo 
il  XIV.  quando  l'Architettura  fu  infra- 
scata di  tante  bagattelle  e  profusioni  di 
adornamenti  ;  e  del  cui  gufto  dimoflrafi 
la  porta  di  quefto  Tempio  abbellita  di 
fveltiflìme  colonnette,  che  fi  girano  a 
modo  di  ferpe.  Cotefli  riftauri  fatti  in 
diverfi  tempi  ,  e  non  cflervati ,  hanno 
dato  luogo  a  diverfe  opinioni  full' epoca 
di  quefto   Tempio. 

E' fopra  corefta  porta  scolpito  in  la-» 
pide  di  trevertlno  l'arme  del  Cardinal 
Crifpo  primo  Legato  di  Perugia  ,  manda- 
tovi da  Paolo  III.  Dovette  egli  aver 
fatto  qualche  benefizio  al  Tempio  t  e 
potè  facilmente  aver  rifatto  i  tetti  ,  i 
quali  non  fono  di  così  lunga  durata  , 
che  fi  poterle ro  i  primieri  fattivi  eter- 
nare colla  fabbrica  ;  abbenchè  qnefli  che 
ci  fono  fieno  fondamente  fermati,  ed 
afllcarati  dalle  acque  delle  pioggie.  Quel- 
Io  della  teftuggine  di  mezzo  ha  il  fuo 
grofìb  laftrico  fotto  le  tegole,  perchè 
così  i  legni  non  corrono  il  pericolo  di 
«Aere  infracidati  dalie  acque  .   In  quefto 

temps 
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tempo  rnoiiiiiiO  efiere  ilari  aperti  i  dae 
ampj  finé'ftroni  a  mezzo  dì ,  i  quali  han- 
no falfa  (trattura,  come  aperti  fieno  fuor 
del  luogo  degli  antichi  ,  cflfendofi  per 
economia  ferrati  i  mcdefimì;  ed  ognuno 
cadeva  a  piombo  Copra  gì' intercolunnj  t 
come  porta  l'arte  di  ben  fabbricare,  e 
come  fi  veggono  difegnati  nella  figura 
del  profilo  da  me  recato.  (  Tav.  III.  ) 
Non  avendo  altro  da  offervare  full* 
generale  coftruzione  di  quefto  Tempio 
dìfcenderò  alle  parti  componenti  di  ef- 
f°  (}})»  co-le  quali  io  potrò  più  ga- 
gliardamente provare  la  mia  propensio- 
ne (54)  ;  cioè  non  efiere  ftaio  quello 
Tempio  opera  de'  Pagani  ,  ma  raffazzo- 
nato da'  primi  CrilHani  di  quefta  Cura  . 
Incomincierò  dalle 

COLONNE. 

La  maggior  parte  fono  di  granito  bi- 
gio, che  gli  antichi  cavarono  nella  no- 
stra Italia,  e  fpecialmente  nell'Isola  deli" 
Elba  .  Sei  fono  adunque  di  quella  pietra , 
ed  hanno  palmi  fette  e  once  fei ,  ed  an- 
che otto  di  circonferei.sa  ;  cerne  la  por- 
tano quelle,  che  fi  vedono  nella  noftra 
Bafilica  di  S.  Pietro,  e  pi»  e  meno,  cir- 
ca cotefie  mifure .  Due  altre  colonne , 
b  1  che 
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che    quefte    fei    accompagnano,    feno   dì 
marmo  greco  .    Da   quefte  in  fuori   le  ri- 
manenti   otro    fono  di   minor    groflezza  , 
cioè   di  palmi  fei,  e  due  once  di  circon- 
ferenza; ed  eflendo    ancora    meno    alte, 
vengono   perciò  rialzate  fotto  le  bafì  da 
un  zoccolo.    L'  Architetto  che  le  pofe , 
ebbe  fenno  d  ordinarle  con  qualche  fim- 
metria  ,    e    fare    che   occupaflero  i  podi 
medjj  frammezzo    i    quattro    intercolunnj 
principali  ;  indizio  ben  chiaro,  che  l'Ar- 
chitettura non  era  ancora  in  grado    pef- 
fisno.   Si   può  credere,  che  quefte  mino- 
ri colonne    fofTero    tolte  dal  Tempio    di 
Flora  a  Civitella  d'Arno  (35).    Quattro 
di    effe    foao  di  bigio    di    Carrara ,    due 
di  nero  venato ,  e  le  altre  due  di  cipol- 
lino. Cotefle  colonne,  come  le  altre  in- 
nanzi nominate,  moftrano  di  eiTere  (late 
tornite   negli    ottimi    fecoli   dell'  Archi- 
tettura,  moftrandofi  Tentali  di  loro  afTai 
garbata,  e  come  pare,  che  la  vogli  fat- 
ta Vitruvio  (36).  L'avere  elleno,  più  e 
meno    di    groflezza    fotto    una    medefima 
altezza,  è  un  difetto  che  fi  rincontra  in 
tutte  le  colonne  antiche  ;  anche  in  quel- 
le che  fi  reputano  per  le  più  leggiadre. 
Talvolta  fi  fece    ancora  per  artifizio,  e 
regola  praticata  a  bella  pofta,    come  ri- 
flette l' Architettone  Vitruvio  (37)»  per 

mante' 
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mantenere  con  l'ottica  un  afpetto  grato 
alla  vida ,  Dovevano  per  quefto  tesere 
un  pò  più  rettili  quelle  che  rimanevano 
dentro  i  portici,  ed  un  pochettino  più 
grotte  fi  richiedevano  1'  eìleriori ,  (ìcco- 
me  circondate  dall'  aria  ;  ed  anche  più 
groflette  di  quefte  si  richiedevano  quel- 
le di  angolo.  Quefte  regole  fi  ravvisano 
ben'  oflervate  nel  portico  del  Romano 
Panteon  (38)  .  Tante  mifure  di  colonne 
mefle  qui  quafi  fuor  d'ordine,  e  cosi  i  flifU 
dì  differenti  altezze,  beni  filmo  conferma- 
no le  fproporzioni  ravvifate  dall'  erudi- 
tiflimo  Marchefe  Maffei  in  quello  Tem- 
pio, e  maggiori  feoncern  anche  Ci  veg- 
gono nelle 

USL 

Alcune  fono  corintie,  tal'  altre  atti- 
che, la  maggior  parte  non  confrontano  co* 
diametri  dell'imo  fcapo,  perchè  o  fono 
fcarfe ,  o  foverchie  ;  e  poche  fé  ne  rav- 
vifano eflere  fiate -del  raedefimo  fu&o  . 
Due  hafì  corintie  marmoree  molto  gran- 
di ,  che  fono  alle  due  colonne  dell'  arco 
medio,  dalla  banda  di  oriente  ,  hanno 
belliflìmo  garbo,  ed  il  lavoro  è  ammira- 
bile .  Elleno  fono  così  giudisiofamente 
compartite  coi  loro  intagli,  che  incan- 
tano i  riguardanti .  Invece  di  due  aftra- 
b  4  gali 
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gali  foliti  a  dividere  i  due    cavetti,   ne 
ritengono   un    folo,    e  ciò  a  me   quadra 
afidi   pia,  per  eflerfi  fcanfato  il  fomiglia- 
re  in  due  membri  uniti  infiieme  .  I  cavetti 
Tono  tirati  elegantemente.   L' un  toro  in- 
feriore è  in  ognuna    di  effe    adorno    con 
graziofo  intreccio  di  cordoni,  che  ci  ad- 
dita quanto,  gli   antichi    Artefici  uniflero 
idee    proprie  e  conformi  a  ciò  che  fco!- 
pivano,  e  così  bene  dattero  attaccati  all' 
efprefiìone  ,   e    moftrafTero  ,    che    quefto 
membro  converto  fofle  veramente  riputa* 
to    da    loro    per    un    cufcino.    Moftrano 
quefte    bafì  di  eflerc    fiate    impiegate    in 
cdifìzio  di    molta    riputanza ,  e  che  reg- 
gefiero    colonne    non    ordinane.    Il    mio 
difegno    non  ne  potrà    dare    che   un'  ab- 
bozzo (   Tav.  II.  lett.  F  ). 

Evvene  un' altra  attica,  troppo  fcarfa 
per  la  colonna  di  marmo  greco,  a  cui 
rimane  foggetta ,  nella  banda  diametral- 
mente oppofta  alla  defcritta .  E'  tutta  de- 
Hcatiflìmamente  lavorata  in  proporzione 
della  faa  grandezza  ;  e  la  giudiziofa  va- 
rietà degl'  intagli ,  appropriata  a*  mem- 
bri di  efia ,  non  confonde  la  forma  che 
ritiene.  Io  ravvifo,  che  tatto  ciò  che 
divorarono  gli  ottimi  Artefici  dell'  An- 
tichità, raoftra  espreflìone,  e  non  fono- 
«ofe    appiccicate    per   capriccio .   Anche 

quefla 
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quella  bafe  è  degna  di  eflere  difegnata. 
(  Tav.  IL  Lett.  E  ) 

CAPITELLI. 

Sono  eglino  pure  (lati  podi  in  opera 
tumultuariamente  come  le  bali  ;  ce  ne  fo- 
no etrufchi,  corintj,  e  romani,  grandi 
€  piccoli,  ed  ancora  mal'addatti  a'fulli. 
Non  occorre  ora  ricercarne  uno  etrufcho, 
che  ci  era  adorno  di  fogliami  fenza  le 
volute  ;  lo  vedreflìmo  tuttavia,  fé  a  chi 
fa-  data  la  cura  di  uà  moderno  riftauro 
in  quelli  ultimi  anni,  ftimando  forfè  co- 
fa -buona  ì' accompagnare  gli  altri,  non 
lo  avelie  trasformato ,  Il  Caporali  ve  lo 
darà  fedelmente  difegnato  nel  fuo  Vi- 
travio.  Quattro  di  quelli  capitelli  han- 
no buone  forme  greche,  e  nell'abaco  ci 
fono  lettere  fcolpite  in  due  fronti ,  ce- 
rne ilegoono. 

verfo  '  verfo 

H.  a  Vi-    a  H.  a.W.    a 

HP«i        c  Hqua        £ 

1  fiore  *  fiore 

HPui  H I  w 

A  me  fembra ,  che  pollano  indicare  i- 
norae  dell'Artefice '(30) .  Uno  fé  ne  vcl 
b  s  de 


)(  XXXiy.  )( 

de  d'ordine  romano  a  finiftra  dell'in- 
greflb  del  Tempio,  filila  feconda  colonna, 
eh' è  di  cipollino.  Sotta  il  zoccolo  della 
medefima  giace  un'antica  lapide,  la  quale 
tanto  più  prova,  che  i  Perugini  nella 
primiera  Criflianità  faceflero  man  baila 
iu  tutti  ì  monumenti  pagani ,  quanto  mag- 
giormente il  è  riconosciuto,  che  quella 
lapide  è  di  quell'età;  e  forfè  altre  lapi- 
di etrusche  e  romane,  per  noi,  e  per  la 
ftoria  curiofe  ed  utili  ,  faranno  fotto 
quello  Tempio  feppellite .  Quefta  ,  per 
quanto  fi  è  potuto,  fi  è  letta  come  fegae  . 
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I  capitelli  ,  che  fi  veggono  alle  due 
colonne  di  marmo  greco,  fi  fono  lafciati 
come  abbozzati ,   cioè  fenza  intaglio  ;  lo 

che 
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che  dagli  antichi  fi  era  praticato,  quan- 
do fi  ponevano  in  moka  diftanza  dall* 
occhio.  In  parecchi  fi  veggono  ie  foglie 
lavorate  di  rozza  maniera,  e  forfè  più 
confimili  a  quelle  d'  acanto  .,  da  cui  ii 
pretende  il  tipo  del  capitello  corintio  . 
In  alcuni  altri,  a  luogo  del  fiore,  fi  ve- 
de fcoipita  un'  Aquila  .  E  tutte  coterie 
varietà  di  forme  indicano  chiaramente, 
che  furono  in  opera  a  più,  e  diverfe 
.fabbriche . 

INTERCOLUNNJ. 

I  quattro  che  ftanno  oppofti  in  croce 
fono  più  larghi  degli  altri,  perchè  fan- 
no la  figura  di  parti  medie  .  Catella  pra- 
tica fi  ricevè  da  Vitruvio  nell'  Euftilo, 
offia  bello  (40),  e  nell'  Areoililo  Tofca- 
no  (41);  e  forfè  intefe  ancora  di  ofier- 
vare  tal  regola  nei  Templi  rotondi,  de' 
quali  egli  ci  defcrive  le  proporzioni  ;  e 
pare  che  da  lui  fi  vogliano  di  tofcana 
origine ,  giacché  egli  aveva  diligentemen- 
te trattato  innanzi  de'  Templi  greci  (42)  . 
Non  fi  può  negare  adunque ,  che  i  Tem- 
pli rotondi  non  fi  debbano  riferire  all' 
architettura  tofcana ,  fenza  dar  taccia  a 
Vitruvio  di  Scrittore  molto  negligente 
e  fenz*  ordine  .  „  Imperciocché  qual  raag- 
b  é  „  gior 
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gior  afìurdo  avrebbe  potato  egli  com- 
mettere ,    che   trattar  di   quelle   cole, 
delie    quo  li    aveva    promeflb   di    pài     - 
re;    e   propor    di    nuovo   quelle,  delle 
qua|>  uvea  così  diligentemente    tratta- 
to,  e   si    era    proiettato    poc'anzi    non 
rimanergli  altro   da   dire?   „    (45) 
intercolunnj  areoftili   o  fieno    fpaziofi  , 
sono  pertanto  quelli  del  Tempio  di  S.  An- 
gelo ,   ed  a   luogo    degli  architravi,    che 
gli  antichi    ponevano    di   legno   (44),    ci 
fono    tirati    gli   archi    doppj ,   e    iemicir- 
colari  ;   onde  gli  fpazj  fra   le  colonne  ri- 
tengono grata  ,  e  fvelta  proporzione  ,  co» 
me    fembra    che  il   corintio  lo  richi" 
Cotefti  archi  fono    ben  piantati   fu'  gola- 
ni   di    pietra,   foprappofti   a' capitelli  ;   e 
fanno  una   fpezie  di  architravi,  che  fem- 
bra levino  quell'apparenza  difetcofa  ,  che 
hanno  tura    gli  archi,  che  giacciono  inu 
mediatamente   fulle  colonne,   i  di  coi  an- 
goli   retti   fi    veggono    piantare   in    fallo 
fuori    delia    lezione   circolare  ;    ella  è  ve- 
ramente  cofa  ,    che   ncn    fu   ma',   pratica- 
ta nell'antichità  Romana,  fé  non  quando 
1'  Architettura    incominciò   ad  efiere    fe- 
conda  d' abuù . 


COLON- 


COLONNATO  ESTERIORE. 

E' (lata  una  fortuna    ben  gra"dc'    C^ 
m  parte  fettentrionale  d>  quefto   lem 
pio,  Ma  linea  che    div.de  in  eroe,    te 
pianta,  fi  ritrovino  due  colonne    qui    " 
Lie,   l'ana  fegnata  in  pianta  con  la 

tera   B  (  JJw    ///.  )  -che    e   d.    ^ 
bigio;  e  1  altra  fegnata    C  e  m       1 
no  .  La  prima  ha  di  circonferenza  ,  ver 
folabafe,   palei  cinque    e    . ance    ono. 
e  l'altra  palmi  tei  ed  once :  due     Hanno 
.     ik-  r  u-   (,  r\     rh-3  imitano    u 

i  .ap.teil.  etrufeh. (4  5).   c!V  '"       defi. 
fare  gionica,    e  vr  potano  top" Bit 
«.mente-  i    gploef;-  **?^fU£w 
veggono   ancora    gì.    archi   eh  e 
come  quelli  dell  interno  giro .     e  ^ 

vifa,  che  anche  qui  1  lnt-rc?"  .  ,-, 
l'arco  di  mezzo  è  mollo  maggiore  £e  . 
altri  a' lati.  Nella  parte  da  *W*V£ 
vede  eretta  un"  altra  colonna,  la  e 
groffezza  non  fi  potè  mif  arare  ,  e* 
fornita  con  altro  fomigl.ante  capitello 
etrufcho,  ed  ancora  ci  fono  rimaf.      « 

fiigi  '  della  fua  arcata  .  Ella  e  f  W  fe_ 
E' da  ammirarfi  la  femo bc.ta  d.    cote 
iti    capitelli   antichiffimi,.(  Tav.  I.  £<"• 

e.«o  i  fimbolt  della  Divinità  »qu 
circoli  ,  o  fieno  occhi  delle  «tate  .  t 
nelle   bende,  e  nel  fbre  del  loto,  nel- 
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le  foglie  del  bananiere,  e  nell'echino 
intagliato  ,  la  cui  voce  greca  fìgnifica 
riccio  di  cavagna,  e  riccio  animale  ma- 
rino, fi  ravvifano  i  (imboli  ed  abbiglia- 
menti dell'  Ifide  Egizia  ;  meflì  con  fim- 
metria  dagli  Etrufci  ,  e  che  furono  di 
poi  appropriati  alla  Giunone  de'  Greci  , 
come  Regina  del  Ciclo,  del  Mare,  e 
della  Terra  ;  ma  che  in  realtà  fui  bei 
principio  non  furono  che  fegni ,  ed  at- 
tributi della  Divina  Providenza  .  Da  ciò 
n' è  avvenuto,  che  a  Diana  folle  da  pri- 
ma edificato  un  Tempio  in  Afia  di  quell* 
ordine,   che  chimiamo  Gionico  (46). 

Il  colonnato  citeriore  di  quefto  Tem- 
pio ,  come  che  forte  di  un  genere  più 
lodo,  e  più  baffo  di  quello  interiore, 
che  è  corintio,  ci  dà  però  un'idea  del  far 
grec© ,  il  quale  ammetteva  per  di  den- 
tro l'cdBfizio  un  colonnato  più  svelto  di 
quello  di  fuori.  Tale  opera  lì  rimira  nel 
Propileo  d'Atene  del  Tempio  di  Miner- 
va (47),  ove  l'eAerno  colonnato  è  dori- 
co, €  nell'interno  s'innalzano  a  maggio- 
re altezza  colonne  gioniche.  E  così  an- 
cora piacque  a  Vitruvio  (48)  doverti  pra- 
ticare in  tutti  i  porticati  ,  che  tenevano 
file  di  colonne  nel  di  dentro.  Le  bali 
dell'  efìerior  giro  di  qucfto  Tempio  ten- 
gono 
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gono  (oggetto  uno  fcalino  di  trevenino 
alto  un  palmo  ed  un  quarto . 

Tutte  quelle  minute  ©nervazioni  mol- 
to interefl'ano  la  prefente  ricerca  ,  e  af- 
fai comprovano  V  antica  erezione  del 
Tempio,  fatta  in  tempo,  che  non  erano 
venate  in  dimenticanza  le  iìmmetrie  gre- 
che ;  e  trovandoti  fatto  buon  ufo  de'  ri- 
ni  a  fu  gli ,  fi  dee  anche  credere,  che  l'Ar- 
chitettura non  era  anche  giunta  all'eftre- 
ma  decadenza,  in  cui  lì  trovava  a' gior- 
ni di  Carlo  Magno. 

Le  altre  colonne  che  mancano  a  com- 
pire cotefto  gran  giro,  fono,  come  dif- 
fi  innanzi  ,  di  quelle  che  fi  veggono 
allogate  nella  Bafilica  de'  Monaci  Caffi- 
r.enfi .  Quatordici  di  quefte  hanno  i  ca- 
pitelli gionj  di  greca  forma,  colle  gran- 
di gole  fopprappofte  ,  dove  piantano  gli 
archi,  e  vi  fi  veggono  foggette  alle  co- 
lonne parecchie  bafi  ,  che  non  furono 
delle  medefime  ;  e  quelle  che  bene  vi  fi 
affettano  fono"  fomigliantiffime  a  quelle „ 
che  fono  alle  rimafe  colonne  dell' efte- 
rior  giro  del  Tempio  di  S.  Angelo .  La 
forma  di  effe  è  attica,  ma  è  ben  diffe- 
rente dalle  moderne  facome.  Il  quadret- 
to *che  è  foggetto  al  toro  fuperiore  avara» 
za  in  fuori  con  e  fio  ;  e  penfo,  che  gli 
antichi  volelìero  ufare  di  così  fatta  for» 


ma  per  ottenere  maggiore  folidità  ,  e 
per  non  efporre  coreito  toro  al  perico- 
lo di  fpezzarfi .  Quefta  faafe  fi  vedrà  qui 
difegnata  infiem  col  Tuo  fcalino  .  (  Tav» 
I.   Lete.  Q  ). 

Due  altre  colonne  di  detta  Bafilica 
hanno  i  capitelli  corintj,  ma  non  fono 
già  fcolpiri  con  belle  forme.  Se  colette 
colonne  fieno  fiate  della  Chiefa  di  S.  An- 
gelo, io  sapporrei,  che  foflero  allogate 
nella  linea  diametrale  E  F  (  Tav.  L  ) 
del  Tempio,  che  è  diretta  al  mezzo 
dì  ;  e  che  unitamente  con  quelle  ce  ne 
o  altre  due,  affinchè  fpiccandofi  da 
fopra  di  efie  i  pilaftri,  e  gli  archi,  fi 
reggefie  la  teftuggine ,  ficcome  fi  rimira 
effe  re  flato  in  tal  guifa  praticato  nei 
Tempio  rotondo  di  S.  Stefano  in  Roma  . 
In  un'altra  delle  colonne,  e  quefta  è 
li  prima  a  finitura  dell'  ingreflo  della 
Bafilica,  vi  fi  vede  il  fuo  capitello  etra- 
fcho,  con  un  giro  di  foglie  fenza  alcun 
intaglio  ,  e  di  cui  le  quattro  angolari  fi 
accartocciano  a  modo  di  volute ,  e  le 
altre  quattro  portano  nella  vetta  la  fe- 
aione  di  un  cilindro;  per  cui  mi  fi  fa 
credere,  che  cotefto  capitello  fia  anti- 
chifiimo  ,  avendo  in  fronte  il  (Imbolo 
d' Iddio  con  le  foglie  fimboliche  del  ba- 
naniere, per  cui    fi    veniva  ad  efprime- 

rc 
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re    !'  ammirabile   fecondità    deli*    Previ- 
denza '49). 

Nella  colonna,  che  quefta  feguita  ,    A 
rimira    un    rozzo ,    e    sgarbato    capitello 
gionico,  con  un'  abaco    ben  grande,    ed 
intagliato  grofTolanamente   con    fogliami, 
in    mezzo    a    cui  ,    in    luogo    del    fiore, 
fpunta  una  Croce  greca .  Lo  crederei  fup« 
plito  da'Criftiani  nel  tempo  che    fi  fab- 
bricò la  Chiefa  fuddetta  di    S.    Angelo; 
e  forfè  ancora  altri   ve    ne  saranno    flati 
di  quefto  taglio,  e  potevano  aver  avuto 
luogo  all'  ingreflb  principale  del  Tempio 
od  altrove,  per  indicare    che  era  confe- 
crato.  Come    ancora    mi    dò  a    credere, 
che  non  tutte  le  colonne  di  qecfto  por- 
ticato forte  ro  uniformi .    Quefre  due  ulti- 
me, che  vi  ho    decritto,    fono    le    più 
alte    che  ci  fieno    quivi  di  granito;    una 
non  ha  bafe ,    l'altra  l'ha  rozza    e  baf- 
sa  ;  onde  ve  ne  faranno  fiate  ancora  deN 
le  più  corte ,    che    avranno    tenuto    fog- 
getto  un  zoccolo  ;    ripiego  mendicato  in 
Architettura  per  qaefta  funzione. 

Altre  quattro  colonne  di  granito  bigio 
fi  veggono  agli  angoli  del  perielio  di 
quella  Bafilica  ,  ora  ridotte  a  moderna 
proporzione.  Due  colonne  di  quefra  me- 
desima pietra  efiftono  in  piedi  al  pezzo 
pubblico,  che  è  in  piazza    grande  preda 

la 
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la  fontana.    Due  altre,    che  (lavano  già 
sbandite    dalla    loro    fabbrica,  non  fo  in 
qual   (tracia  ,    furono  già  rimodernate  pel 
portone  della  Nobil  Caia   Anfidei .  Altre 
due  ,    che  giacevano  in  strada  alla  Mae- 
flà    delle    volte  ,    furono    tagliate    circa 
quarant'  anni  a  quella  parte,    ed    impie- 
gati  i  pezzi  per  farne  lapidi   da   macina- 
re cioccolata.  L' ifteflb  fato  forti    un'al- 
tra  confimile   colonna,    che  giaceva    nel 
vicolo  a  finà&ra  della  Chiefa  Parrocchia- 
le di    San    Donato .    Egli  è  adunque    un 
perder  tempo  il  cercare  in  Perugia  tutte 
le   colonne ,    che    furono    pofte  in  opera 
al  colonnato  efteriore  della  Chiefa  di  S. 
Angelo,  dopo  otto  fecoli    che  furon  tol- 
te dal  loro  ufo.  Con  tutto  quello,    leg- 
gendo   io   1'  Iftoria    di    Perugia    Augulla 
del  Crifpolti,  ne  ritrovai  altre  due,  che 
in  tempo  di  lui  (lavano    ancora  dove  in 
pianta  fi  fono  indicate  G  ,  H  (  Tav.  III.  ), 
Scrive  egli  adunque,  che  all'ingreflb  del- 
la tribuna,  che  fu,  come  ho  detto,  co- 
Itruita  alla  parte  orientale ,  efiftevano  „  due 
„  colonne  di  marmi  africani  con  i  capi- 
,,  celli  di  maravigliofa  bellezza  „  .  Se  il 
lodato  Autore ,  come  argomento  io  dal- 
ie consuete  fue  efpreffioni,  chiama   mar- 
mo africano  ii  nero;  cotefte  colonne,  fé 
non  m'inganno,    furono    trafportate   per 

abbel- 
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abbellire  l'aitar  maggiore  della  Chiefa 
del  Gesù;  che  altrimenti  non  faprei  ri- 
dire qual  ufo  poteflero  avere  avuto  (50). 
Mancandomi  ora  una  fola  colonna  per 
compire  il  numero  delle  trentafei ,  che 
fé  ne  richieggono  fecondo  la  pianta  da 
me  data  (  Tav-  I.  )  ,  non  faprei  cercar- 
la ,  che  ai  cortile  del  Duomo,  dove  fi 
vede  drizzata  full' angolo  del  fabbricato, 
che  è  occupato  dalla  fcala ,  che  condu- 
ce al  campanile  . 

Queflo  diptero  così  compollo  con  LIf. 
colonne,  doveva,  fenza  che  io  lo  dica, 
renderti  molto  imponente,  e  magnifico. 
Se  f  altare  aveffe  allora  il  fuo  Ciborio, 
egli  è  ben  giudo  a  crederlo  ,  poiché  (i 
vede  in  tutte  te  antiche  Bafiliche.  Ci 
erano  di  più  due  archi,  o  porte  agi' in- 
tercolunnj  medj,  che  guardano  il  ponen- 
te, e  '1  fettentrione,  come  nella  pianta 
(  Tav.  IH.  ),  e  profilo,  offia  fpaccato 
del  Tempio  gli  ho  difegnati .  Penfo  che 
ci  faranno  anche  flati  fatti  agli  altri  due 
intercolannj  oppofti  ;  ma  non  faprei  de- 
ciderne dell'  ufo  che  fé  ne  faceffe  ,  fenza 
mettermi  ad  indovinare. 
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MECCANISMO  DEL  TEMPIO. 

Giacché  della  primiera  corruzione  non 
fono  a  giorno  di  altro,  che  di  quanto 
ho  fin  qui  detto,  tornerò  a  dire  del 
fabbricato  fatto  nel  fecolo  X.,  e  giove- 
rà efaminare  il  bel  contratto,  che  han- 
no tutti  i  coftokmi  di  archi  acuti,  qui 
fatti  per  foftenere  la  teftuggine  di  mez- 
xo.  Non  hanno  eglino  per  centro  il  pun- 
to medio  del  nocciolo,  ma  prendono  un 
raggio  maggiore  del  femidiametro  ;  e 
quello  modo  di  fabbricare  è  quello  che 
volgarmente  fi  chiama  gotico .  La  refi- 
frenza  di  quefta  forta  d'archi  ,  non  v'ha 
dubbio ,  che  non  ila  maggiore  nella  loro 
cima,  di  che  l'abbiano  gli  archi  femi- 
circolari.  Perciocché  la  {pinta  orizzon- 
tale di  quelli ,  esercitata  all'importa,  è 
eguale  alla  metà  del  pefo  porto  in  cima 
dell'arco,  divifo  che  ria  pel  mezzo  lo 
fpazio  AB,  (  Tav.  V.  )  tra  l'importa,  e 
la  cima  in  C;  onde  tutta  la  metà  A  C 
fpinge  full' importa  in  B.  Ma  nell'arco 
acuto  DE,  dividendoli  il  Tuo  fpazio  in 
F  in  guifa  che  DF:  FÉ'.  :  EG:  GD, 
rerta  perciò  fempre  minore  la  parte  DFt 
che  fpinge,  dell'altra  FÉ,  che  pochifll- 
rao  ,  anzi  nulla  contribuifce  allo  sforzo 
orizzontale  ,  che  anzi  agifce  verfo  la  ci- 
ma 
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fss  contro  la  parte  FD.  Per  qaefto  tali 
archi  vogliono,  caricarli  di  pefo  nella 
fommità.  Quindi  ne  avviene,  che  l'arco 
gotico  ha  quefto  minor  vantaggio  per 
rifpetto  al  femicircolare,  che  efl'endo  più 
debole  nel  Tuo  punto  F,  tra  f  importa  e 
la  cima  ,  dove  d'  ordinario  il  fpezzano 
tutti  gli  archi;  non  foffire  di  edere  in 
quefto  punto  caricato  di  pefo.  Quefto  è 
flato  beniftìmo  avvertito  dall'  Architetto 
di  quefto  Tempio,  come  fi  potrà  ravvi- 
fare   da  ognuno  in  vifta  del  Tao  profilo. 

Nella  fommità  della  teftuggìne  è  una 
corona  di  pietra  ottangolare  ,  con  are 
buco  rotondo  nel  mezzo  (51),  e  intorno 
lì  concentrano  gli  otto  coftoloni  del  noc- 
ciolo. Pone  il  fuo  termine  al  di  fuorc 
del  tetto  con  un  maftb  a  forma  di  pie- 
colifllmo  cupolino,  dove  ne' tempi  ante- 
riori pofava  una  ftatua  argillacea  dell' 
Arcangelo   S.   Michele  (52)  . 

Conrro  la  fpinta  che  efercitano  i  cofto- 
loni nel  muro  del  nocciolo,  non  balla- 
va la  poca  groiTezza  che  ha  per  refiftere, 
perchè  la  fua  tendenza  è  fecondo  la'  di- 
rezione obliqua  delia  linea  a  b.  (  Tav.V.) 
Laonde  vi  bifognava  una  forza  ,  che  an- 
dane a  poggiare  fepra  il  diametro  de'me- 
defimi  coftoloni ,  con  una  tal  direzione, 
che  fi  avvicinile  al  poflìbile   alla   linea 

©ria- 
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©riiZORtale  .  Per  queft:'  effetto  fi  addoga- 
rono al  nocciolo  altri  Cedici  coftoloni, 
che  hanno  per  arco  una  quarta  parte  di 
circolo  >  e  la  direzione  della  fpinta  Te- 
glie la  retta  e  d.  Cotefti  coftoloni  (1 
partono  da' piedritti  delle  muraglie  del 
Tempio  da  non  molta  altezza  -,  e  divifo 
pel  mezzo  l'arco  G  /,  la  porzione  HI 
parte  preme  fui  piedritto,  e  in  parte 
addofìb  al  nocciolo.  Egli  è  però  vero, 
che  efi'enJo  HI  in  politura  obliqua,  fe- 
condo le  leggi  della  meccanica,  la  mag- 
gior porzione  preme  fui  piedritto ,  che 
farà  HKt  e  la  minore  K  l  agifee  con- 
tro del  nocciolo  .  Non  potendoli  mai  ro- 
vefeiare  cotelto  coftolone  G///,  fenza 
prima  piegarli  il  piedritto  all'  angolo 
efterno  della  fua  bafe,  e  dar  fuori  ali* 
importa  il  coftolone  ,  ed  allagarli  nel 
punto  K\  e  dando  faldi  e  fermi  i  pie- 
dritti, è  fegno ,  che  la  refiftenza  de' 
medefimi  è  maggiore  della  fpinta  slan- 
ciata da'  coftoloni  (53). 

A  rendere  vieppiù  chiara  quella  dot- 
trina degli  archi ,  offro  quattro  punti  a 
conlìderare . 

I.  La  groffezza  dell'  arco .  I  coftoloni 
al  nocciolo  fono  larghi  in  fronte  la  lun- 
ghezza d'un  mattone,  e  grofli  egualmen- 
te. Si  è  avuta  l'avvertenza  d'ingroflare 

molto 
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molto  t  mattoni  ,  e  renderli  quadrati 
per  non  moltiplicare  i  pezzi  componenti 
l'arco;  e  ciò  ridonda  in  vantaggio  del- 
la fua  maggiore  confidenza. 

II.  Il  pelo  dell'arco.  Quello  di  tetto 
acuto  fi  può  tenere  men  grotto  del  cir- 
colare. I  Tedici  cortoloni,  che  feguono 
cotefta  centina ,  ficcome  (i  diceva ,  fono 
flati  giudiziofamente  tenuti  grcflt  per 
quattro  tefte  de' medefimi  mattoni. 

III.  La  forma  dell'  arco .  L'  acuto  ri- 
chiede minor  groffezza  nel  piedritto,  e 
tanto  ancora  meno,  quanto  più  fi  tiene 
elio  di  falfa  importa  .  Querti  coftoloni 
della  Chìefa  di  S.  Angelo  fi  fono  tenu- 
ti fui  nocciolo  di  falfa  importa  per  una 
terta  di  groflb  mattone . 

IV.  L'altezza  del  piedritto.  Impercioc- 
ché quanto  è  più  alto,  tanto  maggiormen- 
te fi  dee  far  groflb.  Nella  Chiefa  di 
S.  Angelo  i  piedritti  non  forpaflano  la 
faetta  de' loro  refpettivi  archi.  La  loro 
groffezza  è  proporzionata  .  Ma  coterta 
proporzione  può  eflTere  nota  per  le  dot- 
trine Meccaniche  ? 

Giovami  entrare  in  querto  punto  col 
fentimefsto  del  celebre  Galileo  ,  il  quale 
in  quel  breve  faggio  che  ci  dà  di  que- 
lla fcienza  meccanica  ci  vien  dicendo, 
che  non  fono  così  ficuri  i  vantaggi ,  che 
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crediamo  defumere  da  quefta  dottrina 
Scientifica,  come  fi  propongono  dalle 
dimoftrazioni ,  e  quefto  avviene,  perchè 
i  principi  fcientifici  fono  attratti  dal 
materiale,  e  che  per  quetto  non  fi  può 
così  determinare  come  fi  vorebbe .  Egli 
è  (oggetto  a  molte  imperfezioni  ;  ed  un' 
arco  che  riefce  in  piccolo  non  potrà 
riufcire  in  grande,  quantunque  fi  ofter- 
vino  le   medefime  proporzioni . 

Se   gli   antichi   Architetti    de'  barn*    fe- 
ccli ,    i   quali   mottrarono  sì    grande    ar- 
dimento nelle  fabbriche,    pofledeflero   la 
fcienza   delle  remittenze ,  come  ce  l'han- 
no dimoftrata  i  dotti   Franzefi  de  la  Hi- 
re ,  Frezier,   e  Belidor,  non  faprei    per- 
vadermene. In  quello  Tempio  di  S.  An- 
gelo non    fi    veggono    chiavi    di    ferro, 
che    tengano    allacciate    le    muraglie,    e 
gli   archi  ;    e  non    ravviso    enormi    grof- 
fezze  ne' piedritti  ;  onde  coretto  edifizio 
non  fi  potrà  mai  chiamare    per    me   di- 
fettofo ,    fé   non  in  quello  che    concerne 
la  bellezza  degli  Ordini    Architettonici  ; 
ma   riguardando  la  (labilità  e  durata  del 
medefimo ,    ve  lo  dò    per    un    efemplare 
degno  d'  edere  cttervato  .  Se  poi  ho  da 
paleiare  il  mio  parere  fulla  fcienza   pof- 
feduta    dagli    antichi    delle    meccaniche, 
timbrami,   che    in    quefta    gli    Artefici, 

fé 
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fé  non  tatti,  almeno  i  bravi  fuflero  do- 
tati (blamente  di  quel  genio,  di  cui 
fpiegolfi  ben  chiaro  Vitruvio,  qualora 
fcrifle  (54)  Arcb'tteBum  ingenìvfum  effe 
9portet  ;  e  che  tanto  baftafle  anticamente 
quando  erano  ignoti  i  problemi  analiti- 
ci ,  che  fanno  girare  il  capo  agi'  iniziati 
negli   (ludj  architettonici  . 

Eppure  tanti  varj  e  belli  lumi,  che 
gli  odierni  Autori  s'  ingegnano  proporci 
colle  abbondevolifllnae  (lampe,  ci  rendo- 
no piuttofto  (tupidi  ,  che  ingegnofi  nel 
meccanifmo.  Ci  fanno  molto  eruditi  ne' 
difettucci  delle  opere  ,  ma  non  ci  pale- 
fano  i  dogmi  della  bellezza .  Se  non  fac- 
ciamo come  Ulifle,  che  ajutato  da  Pal- 
lade  feppe  deludere  le  incantatici  Sire- 
ne, non  arriveremo  mai  a  penetrare  le 
belle  proporzioni  ,  che  fono  parto  di 
pratica  mano.  Quae  manìbns  effìcitur  (55). 

Se  adunque  ancora  nelle  fabbriche  go- 
tiche fi  hanno  Talvolta  così  ali*  ingroflb 
le  proporzioni  fecondo  le  antiche  greche 
e  romane  regole;  farà  altresì  veriffitno, 
che  effe  godranno  della  richieda  (labili- 
tà. Le  une,  fecondo  io  penib  ,  non  van- 
no mai  difgiunte  dalla  confidenza -,  e  co- 
sì la  natura  ci  ammaeftra  ne' fuoi  ammi- 
rabili prodotti  .  Efamineremo  adunque 
in  ultimo  le 
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PROPORZIONI  DI  QUESTO  TEMPIO. 

Se  da  Vitruvio  non  puffo  ottenere  le 
notizie  di  tutte  le  proporzioni  per  i 
Templi  rotondi  che  eccedono  le  gran- 
dezze di  quelli  da  lui  defcritti,  quefto 
non  importa;  poiché  le  regole,  e  leg- 
gi, che  egli  ci  ha  manifestate  delli  rap- 
porti ,  non  richieggono  altro  che  egua- 
glianza .  Altitudo  ad  latitndinem  (56)  . 
Quefti  rapporti  fi  debbono  ufare  giufta 
la  grandezza  degli  edifuj.  Il  Capo  II. 
del  Libro  VI.  di  Vitruvio  ne  dee  ede- 
re 1?,  lezione  dogmatica  per  tutti  gli 
Architetti.  Qui  non  fi  difcorre  d'altro, 
che  di  applicare  le  proporzioni  fecondo 
il  genio  del  luogo,  e  fi  erudifce  f  Ar- 
chitetto a  fir  buon  ufo  dell'  ottica  per 
rimediare  agl'inganni  dell'occhio,  per 
formare  il  bell'accordo,  oflìa  P  unità; 
e  ci  ricorda  il  venerando  Autore,  che 
per  far  quefto  vi  fa  uopo  d'ingegno,  e 
di   faperc. 

Se  i  Templi  rotondi  fono,  come  (I 
diceva  innanzi,  di  etrufcha  maniera,  ef- 
fì  certamente  debbono  confervare  il  carat- 
tenftico  in  quella  sforzata  ,  e  violente 
apparenza  li  proporzione,  che  ne  arre- 
ca la  maefta,  e  la  magnificenza  del  col- 
po  d'  occhio  ,  ficcome  pretefero    rnoftra- 
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nelle  loro  opere  gli  antichi  Etrufci  (57). 
Il  tolo,  dice  Vitruvio  (58),  e  in  noftro 
linguaggio  direfllmo  il  tamburo,  ovvero 
il  nocciolo ,  farà  alto  per  la  metà  del 
diametro  dell'opera;  poiché,  io  dico, 
che  efib  dee  formare  la  grande  piazza, 
e  la  parte  imponente  del  Tempio. 

La  bellezza  principale  del  noftro  Tem- 
pi© di  S.  Angelo  non  dee  effere  nel1/ 
efteriore ,  ma  fibbene  nell'interna  parte 
di  elfo,  come  lo  era  nelle  antiche  Bafi- 
liche,  e  quello  imponente  e  slargamen- 
to  è  nel  fuo  nocciolo,  e  teftuggine, 
che  spiccano  e  fi  presentano  al  riguar- 
dante nella  metà  fuperiore  del  Tempio; 
ouando  nell'  altra  metà  inferiore  fi  dà 
luogo  agi  intercolunnj  ,  la  cui  ofcurità 
rapprefenta  contrailo,  fodezza  maeftofa , 
e  sfuggimento  interno,  per  cui  l'occhio 
fi  compiace  .  Così  Vitruvio  la  difcor- 
re  (59)'  »»  ^e  a',e  *n  fatti,  e  i  portica- 
,,  ti  attorno  al  Tempio  fono  flati  ritro- 
,,  vati  ,  acciocché  S'aspetto  a  e  qui  (rafie 
,,  maeftà  dall'  interruzione  degì'  inter- 
colunnj . 

Usando  qui  Vitruvio  la  voce  ef peri- 
ta* per  lignificare  interruzioni ,  il  cele- 
bre Marchefe  Galiani  nelle  note  al  Vi- 
truvio s'avvifa,  che  cotefta  voce  fia  il 
contrario  di  levitas  ,  la  qaale  è  pro- 
c  2  pria 
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pria  di  un  maro  lifcio,  il  quale  non 
prende  chiarofcuro  ;  e  che  l'altra  voce 
Vitruviana  benifiimo  fi  convenga  a'  co- 
lonnati, ove  fon  frequenti  i  chiari,  e 
gli  ofcuri.  Ed  ecco  palefato  il  contra- 
ito, ed  il  genio,  e  '1  caratteriftico  etra- 
fcho  de' Templi  rotondi. 

Dovette  pertanto  il  tolo,  o  nocciolo 
di  cotetti  Templi  efiere  molto  bene  il- 
luminato, o  da  un  occhio  nella  fommi- 
tà ,  o  da  molte  fineftre  intorno,  per 
rendere  gagliardo  l'effetto  già  dichiara- 
to. La  luce  derivata  da  alto  non  gene- 
ra quelle  crudezze,  che  cagionanfi  quan- 
do è  diretta  orizzontalmente  .  Ella  non 
folo  è  una  qualità  attiva  per  rendere 
illuminato  1'  edifizio  ,  ma  talora  porta 
feco  il  valore  di  produrre  belli  effetti 
di  proporzione,  e  di  venuftà ,  maflìma- 
mente  ne'  Templi  ,  ove  fi  cuftodiicono 
con  venerazione  le  facre  Immagini  di 
fcultura  ,  e  di  pittura,  e  che  dee  anche 
conferire  al  decoro  delle  facre  funzio- 
ni   (60). 

Anticamente  nel  Tempio  di  S.  Ange- 
Io  vi  erano  per  queir'  effetto  defiinate 
fedici  finefire  arcuate,  alte  palmi  nove, 
larghe  palmi  fei  (61).  Sono  apppunto 
di  quella  forma,  che  fi  rimirano  nel 
Tempio  di  Bacco  in  Roma,  di  cui  pre- 
cedei 
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cedentemente  fi  era  accennata  la  forma. 
Le  Butìliche  de1  Gentili  erano  molto  ab- 
bondanti di  fineftre  (62)  ;  ed  a  forni- 
glianza  di  qaefte  il  fecero  ne'  palazzi 
quella  forta  di  fale  ,  che  derivarono 
dagli  Egizj.  Toltone,  che  il  noftro  Tem- 
pio di  S.  Angelo  è  rotondo ,  e  quelle 
fale  erano  perfettamente  quadrate  ,  io 
n®n  ci  ravvifo  altra  differenza  da  una 
fata  egizia  (63).  E  le  fa  e  fìneftre  intor- 
no al  nocciolo  fono  gran  prova  dell  an- 
tica primiera  corruzione ,  che  io  l' ho 
fatta  precedere  a  Coftantino  Magno (64), 
e  che  ora  tanto  più  rea  confermo  in 
quella  mia  opinione  {6$}. 

Piacque  a' primieri  Grifliani  mantenere 
il  decoro  alle  Bafiliche  coli'  abbondanza 
della  luce;  effa  è  parte  coditutiva  di 
quello  {66),  ed  a  riferva  di  alcune  Chie- 
fe  del  Monachifmo  (6 7)  ,  tutte  le  altre 
della  Criftiana  antichità  feguono  cotefto 
genio . 

Se  poi  ci  facciamo  a  rigaardare  più 
addentro  i  coftumi  de'  Templi  pagani , 
entreremo  in  cognizione,  che  i  Greci 
unitamente  penfarono  di  togliere  la  fo- 
verchia  luce  da'  Templi ,  per  recare  un 
certo  orrore,  in  cui  era  ripofta  la  pie- 
tà de'  volgari .  Laonde  anche  per  quefta 
ragione  non  fi  potrebbe  riputare  fatto 
e  2  da'  Gen- 
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da'  Gentili  SI  noftro  Tempio  di  S  An- 
gelo ,  il  quale  era  così  abbon.tantiflV.iio 
di  fineftre  ,  come  lo  farono  le  innanzi 
nominata  Tale  egizie,  e  le  antiche  Bafi« 
liche  (63)  ;  fui  cui  modello  fabbricarono 
le   Chiefe  i   primieri   Crifhani  . 

Pattando  al  efaninare  le  proporzioni 
reali  de*  Templi  rotondi,  ci  ha  palefato 
Vitruvio  ,  che  1'  altezza  delle  colonne 
doveiTe  uguagliare  il  diametro  de'  mede- 
fimi,  o  della  cella,  quando  vi  era.  Ma 
nel  cafo  di  un  gran  Tempio  nulla  egli 
ci  dice.  Non  avranno  adunque  alcun  va- 
lore la  famofa  antichità  del  Panteon  ,  ed 
il  bel  rotondo  Tempio  del  Palladio,  in 
Mafera,  per  appropriare  al  noftro  le  njt- 
fure  di  quelli?  Io  ho  oiVervato,  che  le 
colonne,  o  fono  pel  femidiametro  alte  , 
o  non  arrivano  a  quella  mifura.  Leggo 
però  in  Vitruvio,  che  le  Bafiliche  tene- 
vano le  navi  laterali  larghe  per  il  terzo 
del  corpo  di  mezzo ,  La  larghezza  dia- 
metrale del  Tempio  di  S.  Angelo ,  da 
colonna  a  colonna  è  di  palmi  fefTantuno, 
ed  un  quarto  ;  e  la  nave  che  gira  intor- 
no ha  palmi  ventidue,  e  due  terzi;  prefi 
dalla  colonna  al  pilaftro  ,  che  le  fra  op- 
pofto  .  Ci  dice  di  più  il  lodato  Autore, 
che  le  colonne  della  Bafilica  erano  alte 
quanto   ii  slargavano  le  navi. 

Neil' 
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Nell'altezza  del  Tempio  di  S.  Angelo 
che  è  di  palmi  fefiantanove  ,  io  ricono- 
fco  una  forma  leggiadra,  pel  genio  co- 
rìntio, imitatrice  della  Palladiana,  e  fu- 
periore  a  quella  del  Panteon ,  che  a  ta- 
luni è  fembrsta  nana  ;  quantunque  in 
quella  eccedente  macchina  pel  gran  colpo 
d'occhio,  fecondo  io  ne  penfo,  può  be- 
niflimo  aver  luogo  il  precetto  Vitruvìa- 
no  ,  Althu do  ad  latitudine™ ,  come  io  ho 
provato  in  un  mi©  Trattato  inedito  di 
Architettura . 

Non  poflb  che  molto  lodare  le  forme 
degl'intercolunni  del  noftro  Tempio  per 
belle,  ed  affai  dicevoli  al  genere  corin- 
tio, che  fveltezza  richiede.  Sono  eglino 
alti  palmi  ventinove  ed  un'  oncia  negl 
ingrelli  principali,  ed  hanno  quivi  di  lar- 
ghezza palmi  undici  ,  e  cinque  once. 
Quelli  che  feguono  fono  larghi  palmi 
dieci .  Gli  altri  che  fono  allato  a  quefti 
ritengono  undici  once  di  più .  A  cagio- 
ne che  gli  archi  fono  tutti  femicircola- 
ri,  ne  avviene,  che  gì' intercolunnj  più 
fìretti  s'  innalzino  anche  meno  degli  al- 
tri ,  che  fono  più  larghi  .  Ed  offervo , 
che  il  medefimo  fpazio  comprende  il 
nocciolo,  prefo  da  (opra  i  medefìrai  ar« 
chi  fino  al  tetto. 

e  4  Avenda 
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Avendo  confrontate  le  mifare  del  no- 
Uro  rotondo  Perugino  con  quelle  del  ro- 
tondo ilomano  ,  detto  di  Bacco,  trovo, 
che  quefto  è  un  poco  minore  nel  diame- 
tro di  quello  per  dodici  palmi  ;  e  la  na- 
ve intorno  è  men  larga  per  palmi  quat- 
tro e  mezzo  .  Quefti  ha  dodici  interco- 
lunnj  con  le  colonne  appajate  a  feconda 
del  groflo  del  muro;  e  fimil.nente  i  quat- 
tro principali  fono  più  larghi  degli  al- 
tri. Molto  più  ampio  troverei  quefto  di 
S.  Angelo,  ove  riguardaci  l'efterior  gi- 
ro del  fuo  primiero  colonnato.  A  me 
bifta  di  trovare  in  ambedue  cotelte  fab- 
briche que'  rapporti ,  che  decidono  deli' 
era  dell'  Architettura  ;  e  che  per  quello 
non  dovrò  (limare  per  meno  antico  il 
noftro  Tempio  perugino  ,  che  il  roma- 
no ,  il  quale  il  dice  fabbricato  da  Co- 
{tantino  . 

Se  nel  Tempio  di  S.  Angelo  ci  fieno 
le  proporzioni  greche  e  tofcane  intefe 
all'  ingroflb ,  il  curiofo  Leggitore  potrà 
foddisfarfene ,  prendendo  le  fefte  in  ma- 
no,  e  mifurando,  e  confrontando  la  pian- 
ta ,  ed  il  profilo,  che  ho  dati  con  cfat- 
tczza . 

Ora  per  dire  alcuna  cofa  del  fuo  an- 
tico Ciborio  ,  che  così  bene  fi  addita- 
va al  genio  del  luogo ,  e  mi  dava  tanta 

venera- 
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venerazione  quando  entrava  in  quel  fa* 
ero  Tempio  ;  e  faperne  il  perchè  ciò  fe- 
guifle  ,  e  perchè  non  fegua  ora  il  me- 
defimo  effetto  per  quell'altro,  che  ci  è 
flato  rimeflb  in  piedi  dallo  zelo,  e  buon 
volere  degli  ottimi  Concittadini  (69)  ; 
quefto  non  fi  può  attribuire,  fé  non  che 
all' effetto  della  preporzione,  detta  dai 
Greci  fimmetria  ,  la  quale  domanda  uni- 
formità nelle  mifure  ,  sì  nel  pieno,  che 
nel  vuoto  ;  e  mancando  quefla ,  non  fi 
può  colpire  nel  fegno . 

Per  addattare  adunque  al  genio  del 
luogo  il  Ciborio,  pensò  f  antico  Archi- 
tetto di  dover  cempiacere  all'  occhio, 
mediante  una  mole,  grande  appuntino, 
e  formata  in  guifa,  che  lafciaffe  intorno 
a  fé  un  ampio  fpazio,  e  all' incirca  cor- 
rifpondente  a  fé  medefimo  in  tutto  il 
giro  del  Tempio .  Perciò  egli  Io  rac* 
chiufe  dentro  un  parallelogrammo  ret- 
tangolo ,  che  occuparle  due  quadraci  . 
Così  il  difegno  del  Ciborio  acqaiftava 
garbata  e  fcelta  forma- .  Per  renderlo  leg- 
giero in  cima  lo  abbellì  di  una  gran  pi^ 
ramide,  lifeia  affatto,  perchè  i  lati  avef- 
fero  delle  piazze,  che  in  qualche  modo 
fi  uaiformafiero  a  quelle  del  nocciolo  del 
Tempio,  qualora  1'  occhio  del  riguar- 
dante rimiraffe  in  un  prefcelto  punto  il 
e   $  prò- 
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y^profpetto  del  tatto  infieme-,   e  mediante 
quefto  beli'  effetto  formava  cotcfto  Cibo- 
rio unità  col  Tempio  .  Tant' è  ;  e  l'ope- 
ra modernamente    fupplita    occupa  trop- 
po,  e  non  moflra   piazze  dicevoli  a  fare 
lìmmetria  ,  accordo,    ed  unità  col  Tem- 
pio .   Le   Belle-Arti  non  poflbno  ottenere 
la    loro    perfezione,   fé  non  con  la  dot- 
trina fcientifica;  bifogna  ben  maritare  in- 
fieme  la  teorica,  e  la  pratica-,  quella  fo- 
la non    può    far    giungere    l'  Artefice    al 
grado  di   prodarre  le  opere    con  riputa- 
zione;  e  la  nuda  teorica  non  ci  può  da- 
re che   un'  ombra  dell'  Arte  ,  e  non    può 
dare  alcuna  bellezza    al   materiale    (70). 
Era   folito  dire  il   Bernini  ,   che  ,,   prima. 
n  bìfognava  riflettere  alla    materia,    indi 
,,  all'  invenzione  ,     poi     all'  ordinazione 
,,  delle   parti ,  e   finalmente  a    dar    loro 
„   perfezione  di  grazia,  e  tenerezza  (71). 
Le  B_lle-Arti  adunque,  che  intorno  la 
materia  fi  aggirano,  non  poflbno  ottene- 
re  la   loro  perfezione  ,  fé  non  con  la  dot- 
trina   fcicntifica;    e    guardici    ir    Cielo  a 
fare  la  fcimmia  alle  cofe  d'altri.  Apollo 
n'  è  di  effe  il  regiftro  ,  e  le  Mufe  dan- 
dr>fi    la    mano,    vanno  in  coro  danzando 
intorno  a   la»  ;   e  così  le   finfero    gli   An- 
tichi .    Se  oggi  giorno  non  tatte  le  vol- 
te corrifpondono  le  opere  degli  Artefici 

al 
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ai  desinato  fine,  farà  avvenuto,  perche 
non  fi  potrà  dire  francamente  a'  mede- 
lìmi. 

.  ...  ne  forte  pudori 
Sit  tibi  Mufa  Ijrae  jolers ,  &  canto?  Apollo  « 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE 

De lU   Figure  appartenenti  al  defsritt9 
Tempio. 


TAVOLA    I. 


A,   II  veftibolo  del  Tempio. 

Così  fi  vede  formato  nelle  antiche 
romane  Bibliche-  di  S.  Clemente  ,  e  di 
S.  Maria  in  Cofmedin  .  Unite  le  colonne 
a'  capitelli  quivi  fi  veggono  con  una  ver- 
ga di  ferro  per  traverfo,  nella  quale  fono 
infilzati  degli  anelli  par  di  ferro,  a'  qua- 
li fi  legava  una  tenda  per  chiudere  l' in- 
tercolunnio .  Quello  era  il  l«o<jo  dove 
folevano  ftare  i  pubblici  penitenziati  .  Che 
cotefto  veftibolo  A%  ed  altri  tre  che  vi 
faranno  fiati  (71;  rimaneffero  di  colon- 
ne adorni,  varj  pezzi  ,  o  tronchi  fparfi 
in  vicinanza  di  quello  Tempio,  ed  in 
più  luoghi  della  Città  ,  ce  lo  rendo- 
no molto  probabile  .  Altre  colonne  di 
granito,  con  una  di  cipollino,  non  mol- 
to grandi  ,  (i  veggono  meflTe  in  opera 
alle  logge  della  Canonica  del  Duomo, 
elleno  poterono  forfè  fervire  pel  primie- 
ro 
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Ciborio     in     quefta    Tavola    indicato   in 
pianta  (   Lett .  /.  ). 

B.  Atrio  davanti  al  Tempio,  fecondo 
il  coftume  delle  Criftiane  Bafiliche. 

C.  La  nave  del  Tempio,  nella  quale 
fi  dovettero  aflegnare  i  pofti  agli  uomi- 
ni, alle  donne,  ed  a'  neofiti  eh'  *;rano 
allogati  per  gli  ultimi   del   popolo  . 

D.  II  luogo  per  la  Tedia  Vefcovile ,  e 
per  gli  (talli  de'  Sacerdoti . 

EF.  Ala  di  colonne,  la  quale,  oltre 
il  foftenere  la  tefluggine,  feparava  de- 
centemente il  corpo  del  Tempio.  Della 
coftruzione  poi  del  tetto  convien  dire, 
che  egli  folle  foftenuto  da'  puntoni ,  i 
quali  foflero  fopra  il  nocciolo  dei  Tem- 
pio aflicurati  da'  tiranti ,  o  verghe  di 
ferro  ,  e  che  nella  fommità  o  centro 
combaciaflero  unitamente  ad  un  faflb  ro- 
tondo, tagliato  a  tal  fine  co'  fuoi  inca- 
stri .  In  tal  guifa  fi  farebbe  certamente 
tolta  ogni  fpinta  contro  al  nocciolo  e 

G.  L'Ambone  per  l'Evangelio. 

H.  L'Ambone  per  l'Epiftola. 

/.  L'Altare  fotto  il  Ciborio. 

KL .  Il  Presbiterio  per  i  Chierici  ,  e 
per  i  Cantori  . 

M.  Il  Luogo  per  i  Magiftrati. 

N.  Il  Luogo  per  le  nobili  Matrone. 
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E' da  fupporfi,  che  tatti  gli  accenna- 
ti podi  fodero  anticamente  feparati  da' 
respettivi  fepti  ,  e  cancelli  ,  e  d'  ordina* 
rio  qaefte  opere  fi  facevano  di  marmo. 

O.  Capiteli©  etrufcho,  che  fi  rimira 
nella  prima  colonna  falla  finiftra  nella 
Bafilica   di    S.  Pietro    di  quefla  Città. 

P  .  Altro  Capitello  fatto  da'  Cnftiani, 
che  pure  efifte  nella  feconda  colonna  a 
finiftra   nella  rnedefima    Bafilica  (73). 

Q.  Bafc  delle  colonne  dell'ala  efterio- 
re  con  lo  fcalino  foggetto,  come  di  pre- 
dente fi  rimira  fotto  quelle  che  fono  ri- 
mafe  in  piedi. 

R .  Capitello  etrufcho  molto  confluito 
porto  fopra  una  delle  anzidette  colonne  » 

TAVOLA     II. 

A  B  •  Elevazione  efterna  dell'  innanzi 
delineata  pianta ,  fecondo  i  veftigj  anti- 
chi ,  che  tute'  ora  fi  veggono  delle  co- 
lonne, e  delle  arcate.  In  una  parte  di 
quefta  figura  fi  vede  il  ricinto  dell'atrio, 
con  lo  impiedi  del  veflibolo  ;  e  nell'al- 
tra parte  l'ala  efteriore  coi  fuoi  archi. 
Apparifcono  le  fìneltre  arcuate  nel  noc- 
ciolo, ed  il  canale  di  pietra  di  trever- 
tino  fotto  lo  ftillicidio,  il  quale  ha  le  sue 
bocche  rotonde  da  gettar  fuori   V  acqua 

in 
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in  ci  afcan' angolo    del    nocciole  ,    e  non 
fopra   le   fìneftre . 

CD .  Elevazione  o  profilo  interno  a 
feconda  della  linea  diametrale,  oflìa  ala 
fegnata  in  pianta  EF. 

E.  Antica  bafe  attica  (74). 

F.  Antica  e  (ingoiar  bafe  corintia  (75). 

G.  Lapide  antica,  la  quale  ha  fervi- 
to  per  ara ,  ove  fi  rimirano  cinque  bu- 
che.  A ,  B ,  C,  D,  £,  non  molto  pro- 
fonde. Ella  è  lunga  palmi   8  yL  e  larga 

4  JL  Ciafcuna    buca  è   larga  once   7  I  e 

la  gola  che  gira    intorno   col  fuo    piano 
il  slarga  once  6. 

TAVOLA    III. 

Pianta,  ed  elevazione  interiore  del  Tempio 
dopo  il  fno  rijìauro  . 

A,  B,  C,  D.  Quattro  colonne  dell' 
antico  giro  ,  rimafe  murate  nella  mura- 
glia . 

E .  Antico  Ciborio  ,  ora  demolito  . 

F.  Antico  Piediftilo  dietro  1'  Altare  > 
con  l'ifcrizione  fui  lato  lìniftro  dedicata 
all'  Imperatore  M.  Aurelio  Antonino;  e 
coli'  altra  in  fronte  dedicata  a  C.  Vibio 
della  Tribù  Trometina  ;  male  intefo  da! 

Ciatti 
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Ciatti  per  il  Vibio,  che  condurle  la  Co- 
Ionia  a  Perugia  . 

G  ,  H .  Colonne  di  marmo  nero  ,  che  qui 
efiftevano  in  tempo  di  Cefare  Crifpolti, 
Scrittore   dell' Iftoria  di   Perugia. 

/.  Tribuna,  dove,  come  credo,  ftefle 
fin  dal  tempo  che  fa  edificata  il  Croci- 
fi  flb   (76). 

K ,  K  Archi,  o  porte,  che  efiftevano 
in  cotefti  intercolunnj .  Vi  erano  Copra 
le  pitture  del  Crocififlb  fatte  nel  fecolo 
XIII.  con  quella  rozzezza ,  che  fé  ne 
veggono  altre  rirnafe  in  quefto  Tempio. 

L .  Veftigio  di  antico  muro  circolare, 
ritrovato  in  occafione  di  fcavo  fatto  per 
rifiorare  il  cantone  della  Sagreftia,  che  è 
in   quefto  (ito. 

ÀI.  Cappella  del  SS.  Sagramento  (77). 

N.  Sezione  delle  colonne  ottangolari 
dell'  antico  Ciborio  ,  grofia  da  Iato  a  la- 
to giuftamente  un  palmo  e  due  once  . 

0.  Uno  de' capitelli  etrufchi . 

P.  La  veduta  di  fianco  del  medefimo 
capitello.  Tre  fono  cotefti  capitelli ,  quafì 
fimili  ,  e  di  un'  altro  già  fi  diceva  nel- 
la Tav.  [.,  fono  molto  confanti,  e  dan- 
no allogati  fopra  quelle  colonne  ,  che 
fono  rirnafe  dell'  efterior  giro  di  quefto 
Tempio . 

TA- 
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TAVOLA     IV. 

//  prò] petti  fcenografico  dell1 antico 
Ciborio  . 

E  perchè  forfè  da  talluno  fi  defidere- 
rebbono  le  fue  giufte  proporzioni  ,  ficco- 
me  quelle  che  contribuifcono  all'  degan- 
za  di  turca  la  macchina;  dirò,  che  il 
furto  di  cocefte  colonne  fi  dovetce  diften- 
dere  a  palmi  12.  |,  la  bafe  all'  altezza 
di  palmi  1.  *  il  capitello  nudo  della 
ciraafa  a  palmi  1.  I,  la  cimafa  a  palmi 
3.  I  tre  fcalini  infieme  dovettero  eflere 
alti  palmi  2.  I.  La  piramide  alta   palmi 

12.  oltre  la  palla  con  la  croce  .  GÌ'  in- 
tercolunnj    larghi    palmi   11.   |.    Laonde 

tutta  la  macchina  era  alca  palmi  trenta, 
ed  un  quarto ,  ed  il  tuo  volco  interiore 
prendeva  una  forma  a  vela  . 

TAVOLA     V. 

Di  moft  razione   geometrica   della  [pinta 
degli  archi ,  0  fieno  cojìokni . 

Calcolata  in  palmi  quadrati  la  parte 
della  fommità  DF  fpingente  ,  equivale  a 

L  altra 
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L*  altra    parte  EF  di  refiftenza  ha  il 
valore    di    171.  I.  Ma    perchè    i    folidi 

eretti  fui  piano  orizzontale  quando  rèfi- 
fìono  alla  fpinta  perdono  porzione  del 
loro  valore;  ftabilirò,  che  al  modo  de' 
folidi  parallelepipedi,  la  parte  £  F  ne 
perda   la  metà  ,  cioè    85.   3  t   Nc   ftguirà 

perciò,    che  della  fpinta   1)  F  =  91.  4 

ne  farà  equilibrata  una  porzione  fuddu- 
pla  della  mole  t  F=8j.l,  Fatta  adun- 
que l'equazione  rimarranno  6.  1  da  equi- 
librare. 

Attendafi  al  fe/niarco  Gì,  la  cui  par- 
te H  K  fi  Ma  alla  parte  I  K  in  ragione 
di  efzd  eg\  cioè  come  il  39.  ,La  36. 
g|  ;   giacché  tutta  ///  vien  calcolata  per 

palmi  76.  Adunque  fatta  1'  equazione  tra 
6.    1,    e    36.    |8    ci    rpftano    30.    |J  di  fo- 

2  j3  ■'OD 

prappiù  per  equilibrare  l'arco  DFE. 

Calcolata  la  parte  G  H  di  palmi  139, 
3,  e  pigliata  la  metà  del  valore  69.  7  , 
ella  è  più  che  fufiiciente  a  fofrenere  la 
fua  parte  fpingente  HK=  39.  5  •  poi- 
ché fupera  di  30.,  fenza  far  conto  del- 
la frazione. 

A  voler  ora  efaminare,  fé  l'altezza 
del  piedritto  G  L  pofla,  foftencre  la  fpin- 
ta 
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ta  di  H  K  e  39  j*  .  Si  cerchi  al  pro- 
filo HGL  la  linea  di  gravità,  che  ca- 
de in  M ,  e  prefo  il  punto  N  per  1'  ip- 
pomoclio  di  una  leva  recurva  0  N M  ;  ed 
alla  eftremità  del  braccio  in  0  (ìa  ridot- 
to il  valore  della  fpinta  di  HK  s  39. 
3?T  e  nella  linea  di  gravità  in  Ai  tatto 
il  pefo  del  profilo  HGL  =  227  1.  Ma 
poiché  eflb  profilo  perde  la  metà  del 
fuo  valore,  farà  perciò  =   1*3  Z. 

Per  la  proprietà    dell'equilibrio    della 
leva  recurva  è 

NX  :  NM  :  :  HGL  :  HK 
Porto    adunque    il    braccio    della    leva 
in  NX  =  1 1  L  NM  =  4  ne  feguita . 
11  I  :  4  ;  :   108  i.:  39  ^ 
E  fenza    far  qaì    conto    della    frazione 
*     il  valore  darò  al   profilo  HGL^i  13 

Z   è    fuperiore    a    108  I  nella    refiftenza 
che  fi  cercava  per  5  |. . 

P  Figura  de'  peducci  su'  quali  fi  ap- 
poggiano i  coftoloni  del  nocciolo. 

Q  Colone  alto  palmi  uno  ed  an  quar- 
to, il  quale  è  foprappofto  a' capitelli  del- 
le colonne  ;  e  fopra  eflb  piantano  gli  ar- 
chi degl'  intercolunnj.  Gli  altri  goloni 
fono  più  e  meno  circa  cotefta  mi  fura. 

DE- 
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DESCRIZIONE 

Delle  Pitture  ,  che  /uno  in  qttefto  Tempie 
di   Sanf  Angelo. 


£\  diritta  della  porta  principale  per 
cui  fi  entra  nel  Tempio  ci  fono  tre  fi- 
gure dipinte  in  frefeo,  dal  terzo  fecolo 
s  quefta  parte,  delle  quali  una  rappre- 
fenta  la  Veronica  col  facro  Volto  di  fi- 
gura gìgantefea  ,  1'  altra  è  1'  effigie  di 
Sant'  Agata ,  e  la  terza ,  che  ita  porta 
in  mezzo  a  cotelle  due,  non  fi  la  com- 
prendere cofa  ella  veramente  rapprefen- 
tafle ,   efìemlo  molto  logora  dal   tempo. 

A  finiftra  d' efla  porta,  nel  fianco  del 
pilaftro  è  dipinta  dalla  medefima  mano 
di  quell'  Artefice,  che  dipinfe  le  altre 
nominate,  f  effigie  di  Sant' Apollonia.  Del 
medefimo  ftile  è  la  Madonna  che  è  di- 
pinta dentro  la  tribuna  ,  or'  è  1'  altare 
del  Crocifìflb,  e  le  altre  due  Madonne 
che  fono  dipinte  fulle  due  colonne  fitua- 
te  di  dietro  l'aitar  maggiore.  Ma  l'al- 
tra che  è  dipinta  a  finiftra  di  quefta  tri» 
buna  nella  Cappella  fegnata  in  pianta 
(  Lett.  Q  Tav.  III.  )  è  d'inferiore  ftile. 

Il 


Il    chiirefcaro  di  tutte   cotefle    pitture  9 
è  incerto,    men    decifa    la    notomia,    ed 
ignota  f  efpreffione  ;  e   non  ci  fi   rimira 
che    in    abbozzo    la    proporzione,    intefa 
groflblanamente ,  quantunque  alcune  parti 
abbiano  efattezza   geometrica ,    fenza   pe- 
rò dimoftrare  grazia  ne' movimenti  (78). 
Meglio    contornata   è  la   Madonna    di- 
pinta   in    fagreftia  ,    ancorché   non  ila  di 
molto  franca  efecuzione  ,  e   fotto  di   efla 
fi  veggon©  effigiati   S.Domenico,  S.  Lo- 
renzo, e  S.Giacomo  minore  molto  logori. 
Vi  fi  leggeva,    ed    ora    appena   fi  diftin- 
gue  ,  quefìa  ifcrizione  =  Fecit  fieri  AntQ- 
mui  Erculani  Ann»  Domini  MA  lì 1. XX  ì '.(7 9) 
Le  fue  tinte  non  hanno  molta    armonia, 
e  ci  fi  fcorge  la  volontà  del   Pittore  ncU' 
allogare  il  tutto  infieme  con  arte,   ed   il 
panneggiare  ftudìato  da'  modelli  (80) . 

L'  altra  Madonna  col  Bambino  ,  che 
qui  pur  fi  vede  in  mezza  figura  è  ope- 
ra più  ftudiata,  e  più  vicina  al  fecolo 
XVI.  ella  moftra  una  certa  grazia,  che 
non  farebbe  vergogna  alii  primi  parti  di 
Pietro  Perugino.  Chi  ha  avuto  il  bel  ge- 
nio di  prolangare  la  memoria  di  cotefle 
antiche  produzioni,  ha  procurato  che  fi 
rimirino  difegnate  in  acquarello,  e  ripo- 
fte  nelle  fuc  cornici  nella  fagreftia  di  co- 
teda 


X  LXX.  )( 

tetto  Tempio  ;  unicamente  al  difegno 
deli' antico  Cibono ,  e  di  altri  pregevoli 
monumenti . 

Il  gran  quadro  dipinto  a  tempera  ,  che 
rapprefenta  Iddio,  che  comanda  al  Profe- 
ta Ezechiele  di  gridare  alle  offa  fepolte, 
che  afeoìtino  la  divina  parola,  è  di  Gian- 
Andrea  Cartoni.  Ha  il  comporto  affai  ben 
ordinato,  quantunque  quel  morto  rifor- 
gente  dinanzi  allogato  rimanga  per  metà 
tagliato  dalla  linea  del  quadro;  neo  fof- 
fnbile  per  un'opera  dipinta  in  fretta  nei  1' 
occafìone  di  un  funtnofo  fecolare  fune- 
rale ordinato  nella  Cattedrale  ;  e  da  ef- 
fa  fa  qui  fatto  trafportare  in  quefti  ul- 
timi anni  dal  genio  del  religiofiffimo  Ca- 
nonico Bernardino  Saracini. 


ANNO- 


ANNOTAZIONI 

ALLA   PRECEDENTE   DISSERTAZIONE 

Corriffoitdenti  ai  numeri  fegnati   tra 
parentejì  nel  decorjò  della  medefima  . 


(i)  Scrive  Andrea  Palladio  L.  IV.  C. 
XIV.  che  „  fi  difegnavano  a  Verta  i 
,,  Tempj  ricondi  a  fomiglianza  della 
„  Terra  ,  che  foftieae  la  generazione 
,,  umana ,  di  cui  ella  è  Dea  ,,  Due  Ve- 
rte, ambedue  Dee,  riconobbero  i  Gentili. 
L'una  fu  confufa  con  varj  nomi,  di  Pro- 
ferpina ,  Luna  ,  e  Terra ,  che  fu  madre 
di  Saturno . 

Stat  vi  terra  /ha ,  ti  fiat*,  do  Vejìa  v&catur . 

Ovid.   Vi.  Fart. 

Fu  ella  detta  anche  Giunone,  ed  An- 
drea PalUdio  L.  IV.  C  V.  dice,  che  pa- 
rimente fi  facevano  ai  etfa  ,,  i  tempj 
,,  ritondi  ed  aperti,  nel  mezzo  de' qua- 
„  li  fi  poneva  l'altare,  e  fopra  quello  il 
„  fuoco,  il  quale  era  inelhnguibìle  ,,  Un 
altra    Verta  fu  figlia  di  bacamo   ccnfufa 

con 
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con  Venere  Urani*  ,  la  quale  vollero 
che  folle  un   vivo  fuoco. 

Nec  tu  eliti d  Vefiam  nifi  vivant  intelligt 
flammam.  Ovid.  Faft. 

T  II  fuoco  è  uno  de' (imboli  antichiffimi , 
che  gli  Orientali  riputarono  per  la  più 
perfetta  immagine  della  Divinità;  e  man- 
tenevafi  perpetuamente,  ove  fi  congre- 
gava il  popolo.  Si  vede  in  quefto  Tem- 
pio di  S.  Angelo  una  gran  lapide  di 
marmo  venato,  la  quale  porrebbe  aver 
avuto  particolar  ufo  per  far  ardere  il 
fuoco  perpetuo  in  qualche  Tempio  pa- 
gano, ed  aver  dato  di  poi  motivo  a 
credere,  che  fi  appartenere  a  cotefto  di 
S.  Angelo;  onde  fi  Ma  creduto  di  Ve- 
rta .  Ha  la  lapide  cinque  buche  quadra- 
le A,  £,  C,  0,  £,  {Tav.fI.Let.G)i\*e 
dita  per  traverfo  profonde,  dove  fi  fa- 
ranno porti  i  focolari  facri.  Credo,  che 
da'Criftiani  fodero  così  riempiate  cote- 
fte  buche  con  pezzi  rozzi  di  marmo, 
impiombati  ,  per  farne  facro  ufo  per  un 
altare,  come  quivi   era   polla. 

(z)  L'  Autore  dello  Spazzacamino  di 
Porta  S.  Angelo  di  Perugia,  che  fu  V  eru- 
ditifiìmo  Pafleri,  racconta,  che  ,,  quan- 
„  do  fu  qui  in  Perugia  il  dottiflìmo  Mar- 

„  che  fé 
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:,  chefe  Maffei  ,  ed  accompagnato  da. 
,,  parecchj  de'  noftri  Cavalieri  venne  a 
,,  vederlo,  fentì  dirli,  che  quefto  era 
„   flato  Tempio  di  Pan  ,, 

(3)  Pan  lignifica  tutta  la  natura,  e  la 
maculofa  pelle  che  lo  rivede  rapprefen- 
ta  la  sfera  delle  (telle .  Dal  Tuo  nome 
può  beni/fimo  efler  derivato  il  Panteon, 
che  fi  diceva  da  Dione  di  un'  edifizio 
fatto  a  cupola  a   fomiglianza  del  Cielo. 

(4)  Dione  Hift.   Rom.   L.  XLVIII. 
(*)   L.  1.  C.   VII.   IH  autem  etiàm  he- 

trufcis  aurifpicibus  dijciplinarum  [cripti* 
ita  eji  dedicetum ,  extra  murum ,  Vene- 
ris ,  Vulcani ,  ftUrtis  fana  ideo  collocarti 
itti  noa  infnefcat  in  urbe  adolejceutibus , 
feu  matribus  f amili arutn  venerea  libido  , 
ffttlcanique  vi  e  moenibus ,  religionibus  ,  & 
facrìfieiis  evocata,  ab  timore  inccndiorum 
cedificia  videantur  liberati . 

(6)  Non  fo  con  quale  fondamento  il 
Gatti,  ed  il  Crispolti  pretendeflero  ef- 
fere -flati  due  i  Tempj  di  Vulcano,  l'uno 
dentro,  e  l'altro  fuori  di  Perugia.  Ciò 
fi  opponeva  alle  leggi  dell' aurufpitina 
etrafcha ,  che  in  Perugia  teneva  la  prin- 
cipale fcuola . 

(7)  Molti  Tempj  de'  gentili  diftruflero 
i  Criftiani  fenza    vermi*  ordine  ,    Eusebio 

d  nella 
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nella  vita  di  Coftantho  L.  IV.  C.  XXX/X. 
(8)  Bafilica  fignifica  cafa    reale,  e    an- 
ticamente vi  ftarano  i  giudici  a   rendere 
ragione  . 

(p)  And.  Pallai  L.  IV.  G.  V. 
(io)  Vitrovio  L.  V.  C.  I. 
(n)  Fu  dilegnato  dal  Serlio,  dal  Pal- 
ladio, e  più  precifamente  dal  Defgodetz. 
Winkelman  Arti  del  Dif.  Tom.  II.  L. 
XII.  C.  III.  lo  vuole  edificato  da  Collari- 
tino.  Io  non  credo  per  ufo  di  Chieia  , 
ma  per  un  Maufoleo  ;  poiché  fu  confegrato 
da  AleOandro  IV.  nel  1256.  come  cofta 
dall' ifcriiione  ,  che   è  Copra  la  porta. 

(12)  Fa  efattamente. dilegnato  dal  De- 
fgodetz.  Egli  prcfe  abbaglio,  giudican- 
dolo per  un  Tempio  pagano. 

(15)  Pianta  e  Spaccato  della  celebre 
Chiefa  di  S.  Vitale  di  Raveana  di  Sera- 
lino  Barrozzi  .  Bulsgua  1782./M  4. 

(14)  Giambattifta  Caporali  nel  fuo  co* 
mento  a  Virruvio.  (  Lik.  IV.C.l.pag.  Oc. 
0  tergo,  )  così  fcrivc  ,,  Quelli  capitelli  con 
le  colonne  loro,  et  di  bei  milchi,  et 
d'altre  varie  pietre  di  pregio  dure  le 
quali  riabbiamo  che  tutte  erano  ad  u.'i 
Tempio  dicato  alla  Dea  Flora  lontano 
dalla  noftra  Città  di  Perugia  cinque 
miglia  ,  che  fi  dice  hoggi  il  nome  del 
Cartello  Civitella  d'  Arno  :  Quefto  Tcm- 

„  pio 


)(  LXXV.  }( 

„  pio  fu  guado  (come  d'elfo  fa  mentione 
.,  il  gentil  Capitano,  et  dotto  ne  Rimati 
„  verfi  et  profa  Leaniro  Signorelli  nel 
„  fao  libro  intitolato  ACESTIA  )  et  por- 
„  tate  le  spoglie  dentro  di  Perugia  la 
„  dove  alla  porta  della  regione  fetten- 
t,  tripnale  ne  fa  ornata  una  Chiefa  otco- 
,,  gona  chiamata  al  prefente  Sane'  Ange- 
.,   lo,   come   è  notifììmo  ec. 

(15)  il  citato  Autore  dello  Spazzacam- 
mino  di  P.  S.  A.  di  Perugia  ce. 

{16)  Ad  eundem  modum,  cum  porticibns 
ed  utrunque  templi  latus  fabriestis ,  pei' 
rem  veftibuloram  numerum  dìspejnijjet  ,  di' 
verfos  ad'ttus  ,  quibus  co&iojum  lumen  fu- 
perne  in  aedem  infundsretur ,  Jupra  ipfas 
porticus  exeogitavit .  Ex  Eufeb.  L.  X.  hift. 
C.  IV.  in  orat.  panegyr.  de  aedific.  Ec- 
c3eiiar.ee.  relat.  a  Jo.  Ciampini  P.  I.  C.  IX. 

(17)  In  quella  guifa  è  formato  ii  bei 
rotondo  perittero  riportato  in  difegno 
dal  P.  Ignazio  Danti  nel  consento  della 
Prospettiva  del  Vignola  .  Veggafi  anche 
la  mia  Geom.  e  Profp.  Prat.  T.  II.  pag.  1  5. 

(18)  Vitruvio  L.  IV.  C.  VII. 

(19)  In  ingreffu  Fani  efl  pavimentarti , 
latitudine  quidem  jugeri ,  eut  paute  mi' 
nus  ;  longitudine  vere  tripla ,  quadrupla-* 
ve ,  &  quibufdam  in  locis  etiam  magis, 
(ttqtte  hoc  quidem  Oremus ,  quod  efl  curfus , 

d  2,  dicitur 
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dicìtur\  Strab.  L.  VII.  Rer.  Geograph.» 
relatun  a  Jo.  Ciamp. 

'20)  E'  noto  il  famofo  rotondo  deca- 
dilo fra  i  rovinacci  della  G'.rtà  di  Pozzuo- 

10  .  Il  Romano  Tempio  di  Bacco  aveva 
dinanzi  il  fuo  atrio  di  forma  ovata.  Ve- 
di il  Serlio,e  'l  Defgoderz  .  Dopo  fcrit- 
te  quefte  memorie  scavandoli  per  rifon- 
dare un  cantone  delia  piccola  fagrefha, 
di  queflo  Tempio,  fu  trovata  1'  ala  di 
muro  circolare,  che  chiudeva  il  Tempio 
primiero,  la  quale  è  coflrutta  con  pie- 
tre riquadrate  di  peperino  duro. 

(21)  Lib.  VI.  C.  III.  Sed  ea  babent  in 
yefeilionibus  molefliam  magnani,  quod  cir~ 
ca  parietes  fìidicilli/t  deflnentia  continenti 
fìjlulae  ,  qnae  non  celeriter  recipiunt  ex  ca- 
nali bus  aquam  dpfiuentem  &g. 

(2,2)  Nicepborus  L.  VII.  C.  L.  bis  de- 
fcr'tbit  verbis.  ,,  Sed  &  iti  Trajeftay  & 
,,  in  eo  loco ,  qui  Sofibenium  vocatur,  Ec- 
„  clefìas  d'ias  (  Coflantmus  )  Arcbangelo 
,,  Mtcbaeli  extruxit  :  in  qnibns  splendide 
,,  exornandis  ad  imperiale/»  magv/tfìcen- 
,,  ti*m  nibil  amiftt ,,  Jo.  Giampinus  P.  I. 
de  Sacris  Aedifitiis.  Gap.  36.  Vide  apud 
eundemAucioremP.il.   Vec.  Monum.Cap. 

11  ,,  Carotus  S'rgonius  in  Lib.  Ili  fiae  Ih  il. 
„  de  Occidentali  Imperio  ad  annum  3  •  4. 
.,  ex  publtca  narret  fama  Cofiantinum  Ma- 
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,,  gnum  Imperatorem  po(l  obtentam  de 
,,  Francis  vrfioriam  Templum  illnd  aedifi' 
„  caffè  „  (  ideft  S.  Michaslis  Ticini  )  Vi- 
de Baron  l.  493.  num.  43  &  Alphonf. 
Giacon  T.  I.  m  Vita  Geiafii  Pont.  &  ia 
Aiditione  fa&a  ab  Andrea  Vicìorelli  . 

(23)  L*  Aurore  citato  dello  Spazzatavi- 
mino  ec.  Cotefta  mano  è  nel  principio  e 
fommità  del  fomisferoide  della  tribuna , 
che  ci  fa  dipoi  fabbricata  ad  oriente. 
Ella  moftra  d'  efier  dipinta  circa  il  130©.  li 
Crifpclti  parlando  delle  pitture  di  cotefta 
tribuna,  dice,  che  in  tempo  fuo  ci  fi 
vedeva  dipinta  la  Bolla  di  Bonifazio 
Vili,  che  fi  trovò  in  Perugia  del  1297-» 
la  quale  teneva  fctto  nove  figlili ,  e  fo- 
pra  una  mano.  Cotefta  fola  mano  è  ftata 
nfpetcata  dalia  brava  arte  di  Como  ,  e 
tutto  il  redo  è  fvanito  infieme  colle 
pitture  di  Pietro  Perugino,  e  del  Pia* 
turicchio,  delle  quali   veniva  adorna. 

(24)  Et  qutdem  firutlurae ,  cementoruw 
que  in  Aedificiis  n&arìetatem  indicium  effe 
minime  fallax  ad  dignofcendas  dtjferen- 
tias  tsmparum ,  qiiibus  aedtficìa  Ma  cttn- 
(Iraffa  fmt  .  Jo  Ciampini  Vet.  Mon.  P, 
1.  C.   Vili 

(25)  Obfervando  igitur  fere    unvquoqus 
foeculo  quufdam   veluti    certos  regni  as    in 
cemeniorum  Jelecliene  ,  &  in  aedificiis  co- 
ti 1  firuendis 
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fi ru end't s  ,    at/jue    omsndìs  .     Jo.    Ciamp, 
ibid. 

(26)  Collegi  eifdem  regnlis  aut  nstis 
uti  P°JJe  a(l  mdagandam  origine/»  ,  & 
letuftatem  conJìrudi$nis ,  aut  reparationis 
eornndem  aedificiorum .  Jo.  Ciamp.   ibid. 

(27)  Si  ha  di  ciò  chiaro  documento 
in  qael  libretto  Campato  in  Ferogia  in 
due  edizioni,  che  ha  per  titolo  Deferi- 
zione  delle  Pitture  di  S.  Pietro  ec. 

(28)  Ut  or  hac  voce  Cibori  i  .  .  .  quae 
in  libro  Pontificali  tam  in  Magni  GregO' 
rii ,  quam  in  aliorum  Pontificum  vitis 
ed  tegumen  altaris  fignìficandum  fuit 
adbibita .  Sic  cairn  in  ipfìus  Gregorii  vi- 
ta, Bibliotbecarius  art  .  Hic  fecit  Cibo- 
rium  B.  Petro  Apertolo  cani  columais 
fuis   quataor  ex  argento  puro.  Jo.  Ciamp. 

p.  1.  a  11. 

(29)  Vitruvio  L.  VII.  G.  III. 

(30)  Alcuni  pezzi  delle  fue  colonne  (i 
veggono  ficcate  in  terra  nel  cortile  del 
Duomo.  Sono  grofli  palmi  uno,  ed  on- 
ce due  . 

($i)  Occorfe  qucflo  fatto  nel  1747. 
(  Nota  dell'Editore  ) 

(52)  Leggali  la  nota  prima  di  quella 
DiHertazione . 

(53)    Qaecumqne    ex   Aiverfa     Unione 
CQKgcfJìmus  debemus  feparare  ;  melius  enim 

difiir.de 
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dìfiinih  firvantuTi  Ita  oiim   Seneca    Lu- 
cilio fuadebat   in  epi fi.  84. 

(34)  Deinde  adhibita  ingenti  noftri  cu- 
ra ,  &  fluitate  in  unum  faporem  varia 
Ma  libamenta  confondere.  Seneca  ibidem . 
Relat.  a  Jo.  Ciamp.  P.  I.  C.  IX. 

(35)  Il  Crifpolti  nella  faa  Perugia 
Augufta,  e  l'Autore  dello  Spazzacamrai« 
no,  rammentano  i  rovinacci,  che  fi  veg- 
gono a  Civitella  di  quefto  antico  Tempio. 

(36)  L.  IH.  C.  Il,  De  adieffione ,  quae 
udiicitur  in  m&rfiis  columnis ,  quae  spuri 
Graecss  tyracrig  spellatura  in extrem^ li- 
bro erit  formata  ratio  eius ,  quemadffls- 
dum  mollis  &  conveniens  effìciatar . 

(37)  Vitruvio  L    IV.  C    IV. 

(|S)  Veggaa  quello  difegnaca  dal  De- 
fgodetz . 

(39)  Non  fono  per  nie  cofa  nuova 
eotefti  caratteri  ne'  capitelli .  Somiglian- 
temente contrafll'gnato  ne  ho  rav tifato 
un'altro  in  Alcoli  nella  Chiefa  di  S.  An~ 
gelo  Magno;  il  quale  per  eflere  d'eie* 
gantiffima  ed  unica  forma,  lì  vedrà  ir- 
cifo  nella  Defcrizione  ,  che  ho  fatto  di 
quella  Città  .   In  Perugia   l  790. 

(40)  Vitruvio  L.   III.  C.  II. 

(41)  Vitruvio  L.  IV.  C.  VII. 

{42)  L,  IV.  C.  VI.  Quas  rationss  aedium 
facrarum    informatiouìbus    $portent  fieri  , 
à  4  Doricis, 
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Doricìs yjonìcis.,  Corinthiijque operìbus ,  quù- 
al  potiti  attingere  ,  velmi  legitimis  muriOns 
fxpoftii  .  Nane  de  Tujcanicis  difpofttioni- 
bus  ,  quemadmodum  in/litui  oporteat  ,  dicavi  ». 

(43)  Piranefi    della    Magnificenza    ed 
Arch.  de'  Rom.  pag.  193. 

(44)  Vitravio  L.   III.  C.  II. 

(45)  Sono  cotefti  capitelli  così  logo- 
ri, ed  in  mo'te  parti  rotti,  che  mortua- 
rio affai  maggior  età  di  che  non  hanno 
qae' goloni  foprappoftivi ,  i  quali  furono 
lavorati  nell'  edificazione  del  Tempio, 
e  che  fi  ravvifano  fenza  magagna  .  Of- 
fervandofi  cotefti  capitelli  non  confron- 
tare affitto  coi  diametri  delle  colonne , 
farà  ciò  un  legno,  ed  una  prova  eviden' 
te,  che  non  ammette  dubbio,  edere  (lati 
già  porti  in  opera  ad  altro  affai  più  an- 
tico edilìzio  ,  e  che  convien  crederli 
etrufchi ,  e  non  de*  baffi  tempi . 

(46J  Vitruvio  L.  IV.  C.  I.  Si  fa,  che 
Giunone  fu  chiamata  con  varj  nomi ,  ora 
di  Terra,  ora  di  Diana,  di  Proferpina  ec. 

(47)  Le  Roy   Monument  de  la    Grece . 

(48)  L  V.  G.  IX.  Mediana?  aittem  co- 
luninae  quinta  parte  altiores  fint ,  quam 
exteriores  ,  fed  aut  J unico  ,  aut  Corinthìo 
genere   deformentur  . 

(.49)  Veggafi  l' 111.  del  Cielo  del  de 
Plufc. 

(5<^  Si 
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(50)  Si  medicava  già  in  tempo  dell5 
Emiaencif!ìi«o  Cardinale  Marcantonio  An- 
fidei ,  Patrizio,  e  Vefcovo  di  Perugia, 
di  levare  altre  colonne  da  S.  Angelo, 
e  foftituirne  di  quelle  di  trevercino,  per 
fornirne  l'aitar  maggiore  della  Catte- 
drale .  L/  accorto  degniamo  Porporato 
chiufa  l'orecchie  alle  cantilene  de' Pfe- 
udo-archìtetti  ,  e  le  colonne  ancora  dan- 
no falde  nel   loro  po(l<3. 

(51)  Pende  da  coteflo  baco  un'anello 
di  terrò,  che  non  fo  qaal' ufo  potefie 
avere  . 

(52)  La  (tatua  efiftevs  in  tempo,  che 
il  Crifpolci   fcriffe  1*  idoria  di  Perugia. 

(53)  Alcuni  di  quelli  costoloni  inco- 
minciarono ad  aprirfi  in  K.  O  il  fonda- 
mento fi  era  avvallato,  o  i  piedritti  fu- 
rono mal  fabbricati .  Per  quanto  da'  pra- 
tici Capo-maftri  mi  vien  detto,  fu  vera 
cuefta  feconda  cagione  ,  a  cui  fi  è  po- 
ito   rimedio  con  alcuni   barbacani. 

{54)  Vitruvio  L.  I.   C    I. 

{55)  Vitr.  L.  I  C.  I.  Veggafi  la  di- 
moftrazione  in  appretto,  ove  refta  fpie- 
gata  la   Tav.  V. 

(56)  Vitruvio  L.  T.  C  II. 

($7)  L'ho  dimoftrato  in  una  Di  (Te  rea- 
zione fall' Arco  di  Porta  Grimana,  oflia 
della  Via  Vecchia  . 

d  5  (58)  L, 
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($3)  Vitni*io  L.  IV.  C.  VH. 
(59)  Vitr.   L.  IH.  C.  II. 

(<5o)  Narn  copia  lucìs  praeterqvam  quoà 
innotentem  parit  bilaritatem ,  &  reveren- 
ti a  eorum ,  quos  pr aesente s  videiuus  ,  ex- 
freffius  legendis  facris  codicibus  ,  ar,  re- 
li  qui  s  Cleri  cornm  mìnifìer'tis  obeundis  più- 
rimum  opitulatur  .  JtìCiamp.  P.  I.  C.  IX. 

(6  i  )  Fenefirae  quae  in  antiqui s  ,  ac  ma- 
gnifici* Templis  cernuntur  arcua! ae  .  Jo. 
Ciamp.  ibid. 

(6z)  Virr.  L.  V.  C.  I.  &  L.  VI.  C.  V, 

(6j)  Vitr.  L.   VI.  C   V. 
64}  Formamque  iilarum  ante    tempera 
Confi ant ini  incepiffe  Jo.  Ciamp.  P.  I.  C.  IX. 

(6>)  Ncque  enim  varìetatem  iilarum 
édeo  promifcue  u-furpatam  prijcìs  tevtba~ 
tìbits  au  turno ,  ut  certis  quibufdam  re  gat- 
ti i  adfiringi  non  patìatur  .  Jo.  Ciamp. 
?.  I.  C.  IX. 

(66)  Vitr.  L.   I.  C.  I. 

(67)  Animadvertimus  quamplurei  anti- 
quas  Mone  ebani  m  ba/ìlicas  cu  in  fé  Kefir  is 
angnftis  ejje  confi  ritflas .  Jo.  Ciacip.  P.  I. 
C.  IX. 

(63)  Antiqua*  bafilicas  ùbimdaffe  fene* 
firis  formamene  iilarum  ante  tempora 
Cùnfiantini  incepiffe .  Jo.  Ciamp.  ibid. 

'(69  Uno  di  quefti  è  il  degno  di  eter- 
ni ricordanza  Sig.  Canonico  Bernardino 
Seracini.  Ecclenaftico  fa  quefìi  del    più 
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ardente  zelo  pel  culto  di  Dio;  e  ben 
lo  confettano  le  fue  fpefe ,  e  inùaflrie 
per  ornamento  della  noftra  Cattedrale . 
Anche  a  quella  Chiefa  di  S,  Angelo  aveva 
uno  speciale  attaccamento  ;  ond'  è  che 
per  dovuta  gratitudine  il  Parroco  odier- 
no ha  pofto  nell'  Altare  eretto  appunto 
dalla  Pietà  di  eflb  il  Seracini  la  feguea* 
ce  licrizione. 

ARAM    .   HANC   .    SACRAM 


CANCVS    .    BERNARDINV5 

EX   .    SERACINORVM    .    NOBILI    .    FAM1LIA 

POSTREMVS 

VIR    .    P1ETATE    .    SPECTABILI 

V1VENS    SVA.FECVNtA  .  FACIVNBVM.  CVRAVIT 

AN    .    AS    .    O  .   R    .    CIO   .  IO    .    CC    .    LKX    , 

C  Nota  dell'  Editore  ) 

{70)  Vie.  in  Praef.  L.  I,  Umbram  non 
rem  perfequutì  vi  dentar  . 

(71  j  VeggaH  la  Vita  di  liai  (lampata 
in    Roma.  Gap.  VI.  pag.    39. 

(72)  Furono  alla  parte  fetteotHonale 
cavati  alcuni  gran  falli  di  trevertin©, 
circa  il  termine  fegnato  in  pianta  S  ,  i 
d  6  qtttli 
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quali  indicavano  il  fondamento,    o  piat- 
tono  il    grado  di  efl'o  veflibolo,    e  per 
quefto  congetturali  che  fodero  quattro  i 
veliiboli ,  ficcarne  fi  rimirano  qui  difcgnati . 
(73)  Pongafi   di  grazia   mente  alla  co- 
lonna a   cai   ita   fopra    il   menzionato  ca- 
pitello contraìTegnato   P,    e  si  fcorgerà  , 
che  quefta  fu  già  la  faa  propria,  ficcome 
aneli' ella  porta  i  manifesti    segni    fagri . 
Dicali  adunque,  che  cotefta  colonna    fa 
«ìi   un'altro  più  antico  Tempio  Criftiano 
poiché   i    fegni   non  fono  confacenti    per 
quella  Ghiefa  di  S.    Pietro    di    Perugia , 
edificata,  come  già    fi  diceva,  dopo  la 
metà  del  X.  fecolo,  e  che  i  detti  fegni 
perciò  efifteflero  prima   che    le    fi    delle 
luogo  in  eflTa  ;    con  che  fi  darebbe  mag- 
gior   rifalto  all'afìunto  di   quefta   D.ftc?- 
razione,   nella  quale    fi  era   allento,  che 
le  colonne  della  Chiefa  di  S.   Pietro    fu- 
rono trafportatc    dall'  antico  Tempio  di 
S    Angelo,  ove  la    Gentilità    potè    aver 
fabbricato  il  Tempio  a  Vulcano.  I  fegni 
facri  pertanto  che  fi  ravvifano    in  cote- 
fta colonna  confi  flono    nelle  due    piccole 
buche  quadrilatere  porte  a  piombo  qua- 
li  furto  l'angolo  del  capitello,  più    pe- 
rò dirette    verfo    la    nave    minore ,    che 
vote   alla    maggiore;   offia    in  una    irre- 
golare pofuura,  non  ritrovando»*  nel  lo- 
ro 
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ro  giallo  verfo,  cioè  fotto '1  mezzo    de? 
capitello  fidate  a  perpendicolo  . 

L'antico  rito   di    dedicare    le    Chiefe 
ci  palefa  che  elleno    dovettero    racchiu- 
dere le  fagre    Reliquie   de' Martiri.    In- 
tanto dirò,  che  regolare  è  il    partimen- 
to  delle  dette  buche,  perchè  preflb  che 
dividono  la  colonna  in   trefpazj,   od  in- 
tervalli eguali  ;  e  la  buca  ,  che  è  la  più 
vicina  all'occhio,    è  lunga  once  quattro 
e  mezzo  dei  palmo  romano ,  larga  once 
tre  e   due    quinti,    ed  è    profonda    once 
una  e  tre  quinti.  Poco  minore  a    quefta 
è  r  alrra  buca  di    fopra .    La    regolarità 
delle  misure,  e  degl'intervalli,    moftra- 
no  aflai  bene ,  che    non  furono    fatte  le 
buche  a  cafoi  ed  unita    a  cotefte  ragio- 
ni la  irregolarità  della  prefente    porzio- 
ne fotto  il  capitello,  è  prova  chiariflima 
che  ebbero  un'  ufo  affai    più  antico    del- 
la fabbricazione  della  Chiefa    di  S.    Pie- 
tro   di    Perugia  .    Pel    compimento    dell 
erudiziene    leggati    quanto    fé  ne    fcrive 
nell'Opera  intitolata.  De  antiquis  Ecele- 
fì&e  Hitìbtts  Edmnndi  Marthenis    f.  Ili   L. 
IL  C.   i-$".  pag.  245.    §.   Relìquia?  in  di- 
ver/ìs  Eccleftae  locis  recondieae .  (   Antuer- 
piae   1765.  in  fol.  proftant .   Venetiis    in 
Bibliopoleo  Jo.  Baptiftae    Novelli   ),   e  fi 
verrà  in  chiaro,  che    le   fagre   Reliquie 

non 
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dicttar;  Strab.  L.  VII.  Rer.  Geograph., 
relatun  a  Jo.  Ciamp. 

[io)  E'  noto  il  famofo  rotondo  deca- 
dilo fra  i  rovinacci  della  Città  di  Pozzuo- 
lo  .  Il  Romano  Tempio  di  Bieco  aveva 
dinanzi  il  fuo  atrio  di  forma  ovata.  Ve- 
di il  Serlio,e  '1  Defgodetz  .  Dopo  fcrit- 
te  quelle  memorie  scavandoli  per  rifon- 
dare un  cantone  della  piccola  fagreftia, 
di  quefto  Tempio,  fu  trovata  1'  ala  di 
muro  circolare,  che  chiudeva  il  Tempio 
primiero ,  la  quale  è  coftrutta  con  pie- 
tre riquadrate  di  peperino  duro. 

(21)  L»b.  VI.  C.  HI.  Sed  ea  habent  in 
refezioni  bus  molejìiam  magnani,  quod  cir- 
ca parietes  (ì  idi  ci  Hi*  dcftuentia  contine  ni 
fijlulae  ,  cjtsae  non  celeriter  recipiunt  ex  ca- 
«a  li  bus  aquam  definente^  &c. 

(2.2)  Nicepborus  L.  VII.  C.  L.  bis  de- 
feriti't  verbis.  „  Sed  &  in  Traje8a>  & 
„  in  eo  loco ,  qui  Soft  he  ni  um  vocatur,  Ec- 
„  cle/tas  d'ias  (  Collanti  nus  )  Archangelo 
,,  Micbaeli  e xtruxit  :  in  qtrìbus  splendide 
,,  exomanAis  ad  imperialcm  magnificen- 
,,  ti  dm  nibil  amifìt  „  Jo.  Giampinus  P.  I. 
de  Sacris  Aedilìtiis.  Gap.  36.  Vide  apud 
eundemAudoremP.il.  Vet.  Monum.Cap. 
II  ,,  Carolis s  Si gonius  in  Lib.  Ili  fnae  Hi  fi. 
„  de  Occidentali  Imperio  ad  annum  3  •  4. 
.,  ex  puhitea  narret  fama  Cofì&nttnum  Ma- 

..  gnum 
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,,  gnum  Imperatorem  po(I  obtentam  di 
,,  Francis  viftoriam  Tetnplutn  il! ad  aedifi- 
„  caffè  „  (  ideft  S.  Michaelis  Ticini  )  Vi- 
de Baron  l.  493.  num.  43  &  Alphonf. 
Giacon  T.  I.  m  Vita  Gelafii  Pont.  &  ia 
Aiditione  facìa  ab  Andrea  Vicìorelli  . 

(23)  L'Aurore  citato  dello  Spazzatati!' 
mino  ec.  Cotefta  mano  è  nel  principio  e 
fommità  del  fomisferoide  della  tribuna, 
che  ci  fa  dipoi  fabbricata  ad  oriente. 
Ella  moftra  d'  eflTer  dipinta  circa  il  130©.  li 
Crifpclti  parlando  delle  pitture  di  cotefta 
rnbuna  ,  dice,  che  in  tempo  fao  ci  fi 
vedeva  dipinta  la  Bolla  di  Bonifazio 
Vili,  che  fi  trovò  in  Perugia  del  1297-» 
la  quale  teneva  fotto  nove  figiili ,  e  fo- 
pra  una  mano  .  Cotefta  fola  mano  è  (lata 
nfpetcata  dalla  brava  arte  di  Como  ,  e 
tatto  il  redo  è  fvanito  infìerae  colle 
pitture  di  Pietro  Perugino,  e  del  Pia* 
turicchio ,  delle  quali   veniva  adorna. 

(24)  Ec  qutdem  firaclurae ,  cemenrorum* 
que  in  Aedi  ficus  varietà  fem  indiciam  effe 
minime  fallax  ad  dignofcendas  dtfferen- 
tias  t  impararli ,  quibus  aedificìa  Ma  cvn~ 
(Ir  uffa  fint  .  Jo  Ciampinì  Vet.  Mon,  P. 
t  C.   Vili 

(25)  Obfervando  tgitur  fere  un&quoqus 
foeculo  quofdam  velati  certos  regala;  in 
cementorum  Jelecliene  ,  &  in  aedificiis  cq~ 

d  3  Jìrusndis 
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Ingredo  di  quefta  Cappella  per  ordine 
di  Bonifazio  Vili,  per  quanto  fi  rileva 
da  un  MS  ri' Autore  incerto.  No»  fem- 
bra  però  credibile  tutto  quello  che  qui 
fi  narra;  cioè  1'  avere  il  medcfimo  Pon- 
tefice trafportate  le  l'addette  colonne  da 
Civitella  d'Arno,  tanto  più  che  quella 
credenza  è  contraria  all'aflertiva  del  Ca- 
porali l'opra  riportata  nella  Nota  (14) 
Le  parole  pertanto  del  MSé  fono  le  fo- 
glienti =  In  vita  Bulgari  Monte  melivi 
N.  XXXIII.  pag.  12.5  anno  1295.  Si 
fcrive  adunque  =  Bonifatius  Vili,  datis 
ad  Civitatem  litteris%  noxias  omnes  libe- 
re omnibus  dimittere  fignijicavit ,  qui  de- 
pbfitis  apnd  Sacerdetem  rit*  cattolico  pec- 
catis  ,  ad  Cu  ria  lem  S.  Angeli  Aedem  ,  cum 
certis  aliis  anni  diebusy  tum  facrìs  in  prì* 
wis  Epìpbaniae  ocloàialibus  precatione s  adhi- 
buijjet .  Cui  liberalitati  ejus  teflandae  lapis 
pofitus  e(ì  .  Putatur  autem  inter  catera 
id  antiquitatis  illius  adtrtbuiffe .  Nam  Ve- 
(ìaefacrum  quondam  fuiffe  volani  ,  figurae , 
quae  rotunda  eft  ,  argumcnto ,  inde  vero 
unam  e  primis  cum  meli  ori  religioni,  me- 
liori  Numi  ìi  dejl/natae,  adjcitis  ad  maio- 
rem  eius  ornatimi  a  vicino  ilorae  apnd  Ar- 
ni oppidnm  templum  magni  preci)  colu- 
mnis  =  La  lapide  della  quale  qui  fi  par- 
ia che   vi  folle   pofta  ,  di  prefeBte  non 

ci  è, 
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ci  è,  poiché    da    cotefta    Cappella,   ©ve 
nafcola  da  tutti  non  fi  leggeva ,  fa  quia- 
di  tratta  in  quefti  ultimi  anni ,  e    ripo- 
fta  ,  come  aderto  fi  rimira,  in  un  luogo 
più  in  viftadicotefto  Tempio;    cioè  nella 
parete  che    in    Pianta    (    Tav.    HI.   )   è 
contraflegnata  BC.  Dal  Crifpolti   Perug. 
Aug.  pag.   84.  fi  conferma  quanto  fi  di* 
ceva  nel    MS.  fuddetto  ;    ci  corre    però 
sbaglio   d'epoca,    fé    non    fi    voglia    nel 
Crispolti  attribuire  ad  errore  di  ftampa . 
Così  eflb   feri  ve  .    „  Concorre    a  quella 
„  Chiefa  in  tutti   i   tempi    gran   popolo, 
„  per    le    grandi    indulgenze   delie   quali 
n  vi    Ci    fa    acquilo  ,    e   particolarmente 
,,  nelle    Domeniche    del    Mefe   di    M.*g- 
„  gio,   e  di  Settembre,  nel  Venerili   di 
„   Marzo,    ed  in  tutta  l'ottava  dell' Epi- 
„   fania  .   per   una    fpezie   d'  indulto   del 
„   Sommo    Pontefice     Bonifazio  Ottavo  , 
„  il  quale  ritrovandoli  in  Perugia  l'anno 
,,    1297.   con  occafione   di  vifitare   detta 
,,  Chiefa,  volle  arricchirla  di  una  pienif- 
,,  fima   Indulgenza    „  . 

La  feguente  fcrittura  concernente"  alla 
medefima  Cappella  qui  fopra  deferitra, 
ci  fa  communiceta  dal  sig.  D.  Stanislao  Cop- 
psolì  odierno  Rettore  di  quello  Tempio. 

Ad 
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Ad perpetuarti  rei  me  mori  am  .  Uni  ver- 
fis  ,  &  (ìngults  batic  paginam  infpe&uris 
m'fum  fit ,  CF  prò  t  efiato  babeatur ,  ;'«  £*> 
ér/^/ftf  Par  oc  hi  ali  D  Michael!  s  Arche  Mg  e  li 
Augufiae  Peru/iaein  Regione  ,  quae  vernata- 
la lingua  :iuncnpAtur  Porta  S.  Angeli  in- 
ter  coetera  Jpeftabilia  proecipue  in  bonore 
Sacellum  haberi  ,  quod  invifentibus  fttb 
quarto  conti gnationis  tec7i  interfiitio  a  de- 
xter$  latere  portae  txaioris  eccurrit ,  conca- 
meratum ,  Ù  in  bomicycli  fvrmam  extra- 
Bum .  E  CHjas  pavimenti  meditullio  Ara 
confurgit  Sacrojantae  Eucharifliae  manfrine 
merenda  ,  &  crebri s  circuitionibus ,  quae 
circa  illam  a  Cbrijiifidelibus  in  dsliclorum 
c::piationem  obeuntur  memtranda  .  Duae 
item  cernimtur  ad  latera  mtnores  Arae 
tauro  apte  excavato  interceptae  ,  {Q>Q, 
Tav.  III.  )  altera  dextere ,  finifire  altera. 
ìngredientium  obverfae .  Vniverjws  Sacelli 
interior  ambitus  qtiamplurimis  olim  exw- 
natas  pi  ti  tiri  s  ,  nane  paucis  admodnm  ab 
edaci  vetufiate  reliclis  ;  bis  quoque  con- 
jpicuus  ,  etiam  num  in  tanti  pulcherrimi 
epe ri s  jatlurae  fufpicitur  .  Ad  imum  for- 
micis  iuxta  verticem  orbicnlaris  fenefirae, 
qua  ab  ortu  lumen  ex  ci  pi  tur  ,  fuperfitnt 
adóne  fragmenta  vetujìae  infiriptionis  in 
tnodum  Pontificii  Diphmatis  explicati ,  & 
no  ver»  grandiorious  figlili  s  appenfis   munì» 

ti't 
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ti  ;  cujtts  verborum  contefìus  publicis  pritt" 
Jquam  dilaberetur  *  exceptus  tabulis  ,  & 
parieti  incifus  mar  more  ad  loevam  sommi f- 
Jus ,   buiujmodi  erat . 

Tranfuinptum   Bullse   in   paride    hoc 
deferì ptae . 

Bonifaciits  cwcefjìt  plenariam  Indulgen- 
ti am  omnibus  vifitantibus  banc  Eeclefiam 
ivnfeffts  &  contrìtis  Papa   Qftavus . 

Specularis  ejufdem  fenefirae  umbilicus 
tompleSitur  vitrei*  lamellis  verficoloribus 
compaclum  Stemma  gentilitium bonefìae  fa- 
miliae  ab  antiqua  origine  Perufinae  MoU' 
tonìenfittm  Strappar. ,  campo  aureo  nìtens , 
fafeia  rubea  bipartito ,  &  fuperna  parte 
dimidio  Cervi ,  tnferna  fex  montibus  in/i- 
gnita .  Exeuntium  denique  cetili*  alia  riir» 
Jus  Epìgrsphc  oblici  tur  ,  quae  in  fuper- 
iiminaris  arcns  poflica  facie  circum  appicla 
in  infra  de/cripta  verba  optine  de  hoc  $a~ 
cello  meremis  Mulieris   memoria?»  prodit . 

Donna  Roberta  uxor  Juliani  alias  Strap* 
pae   reliquit  . 

Su  ani  dotem  in  hoc  ornamenta  Ann$ 
Domini  144.7. 

Quae  omnia  cum  ita  prò  veri  tate  fé  ha» 
beant ,  &  fìt  e  re  public  a  f cripto  piorum 
Qpemm    monumenta   ab  ìniariis  tempori* 

via» 
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vìndicare ,  éttque  ad  Pojìeros  in  exemplum 
tradncere  \  ideo  in  fuìem  bas  l'iterai  «.va- 
ravi ,  meaque  autographa  fubfcriptÌGh*,  fi- 
gilleque  roboratas  volens  libens  dedi  roga* 
tus  Perufìae  ex  Mdibus  meis  &c.  Quinto 
Idus  J antiarti    166*6. 

Ego  &c.  Carolus  Antontus  Zibellinus 
Fhìlofophiae  &  Sacrae  Theologiae  Collegi  a* 
tus  Dutfvr  &  fupradittae  Ecclejtae  Vicartus 
perpetuus  man»  propria  . 

(  Notj  dell'  Editore  ) 
(77)  La  Cappella  della  quale  qui  fi 
parla  fa  opfra  della  pietà  di  Monfignor 
Ercolani  ina  Vrefcovo  di  Perugia  .  In  oc- 
catione  che  fu  ella  riftorata  ,  ed  il  volto 
fu  dipinto  con  perfpettiva  al  di  fotto  in 
su  dall'Autore  di  qaefta  Diffrtazione ,  fi 
diede  luogo  nella  parete  fulla  dritta  al- 
la  feguente   lapidea    Intenzione  • 

1ESVXPTO  DEO  ET  H>"MINI  VIVO  ET  VERO 
SACR  SACELLVM  HOC  A  FVNDAMENT1S  AERE 
COLLATO  Ciò  le  CXXXI  EXCITaTVM  PIETATE 
VINCENTI!  HERCVLANI  QV1  SFCVNDVM  CON" 
CIIIOU  CANONES  SVORVM  CIVIVM  PERVSINO- 
KVM  EP1SCOPVS  EXTIT1T  VlR  EXIMIA  V1R- 
TVTE  MORVM  INTEGRITATE  ET  EL"QVEN- 
TIAE  VI  PRAESTANS  QVOD  VT  SODALITIVM 
PIORVM  FRATKVM  SS  CORP  XTI  NVMIM  DE* 
VOTVM    IN      AEVVM    H1C    SEMPER    EXISTERET 

RE6Y- 
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REGVLASSANXEPJTQVAE  GVM  HOMILIAQVAM 
HOMINIBVS  HVIVS  SODALITI1  HaBVIT  QVAE 
QVE  IN  TABVLARIQ  KiVSDEM  ASSfcRVANTVR. 
SODALES  PICTVRA  ET  OMNI  SVPPEl.LECTJLl 
EXORNANOV/VI  CVRARVNT  EIQ  M  AETERNVM 
PP    AN    AB   O   R   Gl3  IO   CG  XXXIX 

Nella  parte  finiftra  in  confronto  di 
quella  fi  legge  (in' altra  lapidea  infcrizio- 
ne  del  tranfunto  della  Bolla  di  Papa  Pao- 
lo V.  del  1617,  fullc  particolari  Indul- 
genze concedine  a' Fratelli,  ed  alle  So- 
relle della  Compagnia  del  SS.  Sagramen- 
to.  Effa  Balla  Ci  conferva  nell'Archivio 
della  detta  Compagnia,  unitamente  con 
l' Orazione  fatta  dal  sopranominato  Ve- 
scovo ,  colle  Coftituzioni  de'  Fratelli  , 
scritte  in  pergamena. 

Si  venera  in  quella  Cappella  un'  anti- 
ca e  miraefìlofa  Immagine  di  rilievo  del- 
la SS.  Vergine.  La  quale  il  porta  inPro- 
ceflìone  il  dì  otto  di  Settembre.  (  Nota 
deli'  Editore.  ) 

(78)  Rifpofta  alle  Lettere  Pittoriche 
del  Si  g.  Dottore  Annibale  Marìotti  pag.  47. 

(79)  Lettere  Pittoriche  del  Sig.  Dot- 
tore Annibale  Marìotti    pag.    75 

(§0)  Rifpofta  alle  dette  Lettere  Pit- 
toriche  pag.    63. 

SUP- 


)(  XGIV.  )( 
SUPPLEMENTO  DELL'  EDITORE 

D'ALCUNE    NOTIZIE    APPARTENENTI    A    QUE' 
STO    TEMPIO    DI    S.    ANGELO. 


.federico  Imperatore,  detto  Bartàarof- 
fa  ,  con  Tao  fpecial  Diploma  a  petizione 
di  Giovanni  Vefcovo  di  Perugia,  e  di 
Bertramo  Arciprete  della  Cattedrale  de* 
Senti  Lorenzo,  ed  Ercelano  ,  riceve  la 
detta  Chiefa  fotto  la  fua  imperiale  pro- 
tezione, ed  il  Vefcovato;  e  conferma  ai 
medefìmi  tutte  le  Chiefe,e  beni  loro  aa- 
r.eflì ,  tra  le  quali  nomina  efpreflamente 
la  Parrocchia!  Chiefa  di  S.  Angelo  =  Prae- 
terea,  qnae  jpecialiter  ad  jns  praenombis- 
tae  Canoni  e  ae  atti  ne  ne  ,  videlicet  Ecclefia;* 
S.  Angeli  foris  Portam ,  ciim  pertinentiis 
Jtris  (=  Imponendo  la  pena  di  cento  libre 
d'oro  a  chi  contravvenifie  al  prefente  Di- 
ploma ,  da  pagarfene  metà  alla  fua  Game* 
ra,  e  l'altra  alia  detta  Chiefa  .=  Datavi 
Idybus  Novembris  Anno  Domimene  Intar- 
nationis  MCLXUI.  Inaiatone  XII.  Imperan- 
te Domino  Federico  Roman'jrwn  Imperatole 
Invici t (fimo  Anno  Regni  Fjus  XII.  Imperli 
IX.  Atium  Lande  in  Dei  Nomine  felìciter 

Amen 


)'(  xcv.  )C 

Amen,  ss  Si  legge  il  faddetfo  Diploma 
nel  libro  Veri?  efiftence  nella  Cancelleria 
della  Cattedrale  di  Perugia  alla   pag.   17. 

Nel  medesimo  alla  pag.  31.  il  ha  la 
feguente  Bolla . 

,,  Gregorius  Épifcopus  Servus  Servo- 
„  rum  Dei  Dilecìis  Filiis  Archiprespicero 
,,  &  Capieulo  Peranno  Sa  lucerci  oc  Apo- 
„   ftolicam  Benedi&ionem 

,,  Cam  vos  ad  mandatimi  noftram  Ec- 
„  clefiam  veftram  S.  Angeli  foris  Por- 
j,  Tarn  Perufìrìam  fundatam  ad  quandam 
„  Reìigionem  plantandam  ibidem  quaoi 
ss  quidem  Nobiles  Perufini  aflutnere  zela- 
„  bantur  in  manibus  Fracris  noftri4Hofl:ien{ìs 
5,  Epifcopi  jpferum  Nobilitai  nomine  re- 
,,  cipientis  candem  liberaliter  duxeritis 
,,  concedendam  ipfi  tandem  fé  ad  locum 
„  aliu.ni  tranfìalerunt  Quafì  a  nobis  hu- 
,,  milicer  petebatis  ut  cum  occasione 
?,  hujufmodi  praefata  Ecclefia  quafi  de- 
„  folata  remaneat  vobis  &  Eeclefiae  ve- 
,,  flrae  providifTemus  msfericorditer  in 
„  hac  parte  Nos  igitar  veftris  devotis 
,,  precibus  inclinati  attendetis  eciasa  prò 
„  obediencia  veftra  damrcofa  vobis  effe 
,,  non  debeat  Ecclefiam  S.  Angeli  vobis 
,,  &  Eeclefiae  veftrae  reftituirnus  nomi- 
;,  nataoi  autem  vobis  praefentium  conce- 

dentes 


iì 


X  XGVI.  )( 

„  dentes  oc  ficut  confaeviftis  haftenas 
,,  de  ipfa   de  cecero  libere  difponatis. 

Data  iti  Viterbii  Tertio  Idas  Junii  Pon- 
tificatus  ncftri  Anno  XI.  MCCXXXVI. 

Ma  a  qual  Religione,  dicefi  nella  Bol- 
la del  Papa  Gregorio  IX.  che  fi  volefìe 
sdegnare  quefto  Tempio  di  S.  Angelo? 
Non  farà  forfè  difficile  V  indovinarlo  , 
giacche  fi  ha  nel  MS.  fopracitato  nella 
Nota  antecedente  a  qaefta. 

Alla  pag.  LXXVIII.  di  effo  fi  legge  e. 
In  vita  Joannis  de  Comi  ti  bus  pag,  $2.  an. 
1230.   =  come   fegae  . 

Triennio  pofl  Fratribus  Minoribus ,  e  urti 
male  diffìcnlterque  pràe  ninnerò  babitérent , 
capaefor  aliti s  de  con/Ìlio  fententia  Incus 
ajjignatiis  ejl ,  is  conjecratus  Divae  Si/fan- 
r,ae  fiterat  a  quo  ei  ,  quae  occidente/» 
fpecltic  Civitatis  Portae  nomen  ejl  indi- 
tum ,   mine  quoque  manet  Ùc. 

ANNOTAZIONE  . 

Si    Mtnmendi   alla  pag   XXXIV.  verft    3. 

Sotto  il  zoccolo  delia   prima    Colonna 
di  cipollino  giace  un'antica  lapide, 

IL     FINE. 


TAS 


&WX 


x 


9 

u 

i 

TYWL 


TA 


E 


v 


Bf 


B 


tav:  rr. 


! 
A 

C 

"1 

□ 
E 

L 

B 
D 

r 

/    vy 


^ 


VA! 


TAV.nr, 


pPÉGlAL-  ^' 


N. 


'.  , 


'> 


'      '  1  •     ) 


iVtBSjì 


9  fi  ?  m 


;>^r 


V 


